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Le guide alpine delle Valli di Lanzo al 

raduno di Roma del 1929 
di Gianni Castagneri 
 

Nella prima metà del secolo scorso, il mestiere 

di guida alpina non è più solo quello leggendario 

e spesso improvvisato che aveva 

contraddistinto gli inizi dell’alpinismo a fine 

Ottocento, ma si è strutturato come una vera e 

propria professione.  Ad esercitarla  sono le 

guide formalmente riconosciute, anche se non di 

rado, in modo non ufficiale, altri montanari, 

conoscendo le insidie e i pericoli della montagna, 

intervengono al bisogno in veste di portatori o 

più esplicitamente come accompagnatori. 

Nel decennio che segue la fine della Grande 

guerra, le figure che vi si dedicano sono ancora 

numerose.  

Il regime fascista del resto, enfatizzando lo 

sforzo fisico e con esso le discipline sportive, 

non esita ad inquadrare quanti vi si indirizzano, 

promuovendo celebrazioni e quando possibile 

competizioni. Di questo clima favorevole si 

giovano i villaggi alpestri, che anche in inverno, 

riescono spesso a richiamare torme di 

appassionati specialmente per le sfide 

sciistiche. 

In questa prospettiva, il 16 novembre 1929 

nella capitale, si organizza un importante 

raduno delle guide alpine italiane al quale i 

giornali dell’epoca, opportunamente motivati dal 

regime, danno grande rilevanza. A Roma 

giungono circa 350 alpigiani, esponenti di un 

mondo pittoresco ai più sconosciuto, che però 

sa trarre opportunamente da vivere 

accompagnando la gente sulle vette. Scrive un 

cronista: ”Portano il classico cappello alpino con 

la penna e indossano il costume da montanaro. 

Sono munite di piccozza e della ”manilla“ 

(corda), strumenti indispensabili nelle loro 

arditissime ascensioni. Uomini robusti, avvezzi 

alla tormenta e alle valanghe sulle scintillanti 

vette, sfilano per le vie di Roma con le loro 

scarpe ferrate, a pesante andatura, al canto 

degli inni. Alcuni levano in alto i gagliardetti e i 

labari ed i cartelli del Club Alpino“.  

I convenuti giungono da più parti dell’arco alpino 

e dell’Appennino, ma non manca qualcuno dal 

Gran Sasso e dall’Etna. Sono capitanati dal 

segretario del Consorzio Arrigo Fò e sono 

accompagnati dai parroci di Balme e di Crissolo, 

dal podestà di Courmayeur e dal Commissario 

prefettizio di Balme e scrittore di montagna 

Eugenio Ferreri. Ferreri, che nel 1908 aveva 

fondato un gruppo alpinistico studentesco, la 

SARI (Società Alpinistica Ragazzi Italiani), 

diventerà in seguito segretario generale del 

CAI e proprio sulle montagne perderà la vita, in 

un incidente accadutogli durante un’escursione 

sulla Grignetta, nel 1946. Un discreto drappello 

rappresenta proprio le Valli di Lanzo e una bella 

immagine, scattata in Piazza del Popolo, ce ne 

tramanda il ricordo.  

La sfilata per le vie dell’Urbe, prevede l’omaggio 

all’Altare della Patria  e alla Tomba del Milite 

Ignoto e si conclude, defluendo sempre tra due 

ali di folla, con  la visita e il relativo discorso di 

circostanza, nel salone del palazzo del Littorio, 

oggi Palazzo Vidoni, attuale sede del Ministero 

della Funzione Pubblica. Il Duce che passa in 

rassegna i convenuti, viene anche documentato 

nelle riprese di un insonoro cinegiornale Luce. 

Nel pomeriggio le guide si recano in visita al 

Papa. Achille Ratti, Pio XI, è stato egli stesso 

un valido alpinista (nell’agosto del 1890 aveva 

tracciato tra l’altro, in discesa, la via normale di 

salita al Monte Bianco dal versante italiano, 

qualche settimana prima che vi scomparisse la 

guida balmese Antonio Castagneri, Toni dei 
Touni) e anche per questo accoglie con simpatia, 
naturalmente ricambiato, l’omaggio dei 

montanari, alcuni dei quali conosce da tempo. 

Nella sala Concistoriale Clementina, secondo 

quanto descrivono i giornali, egli rammenta nel 

suo discorso ”dolci e indimenticabili ricordi, 

lontani ormai tanto nel tempo, ma freschi e vivi 

nel cuore e nella mente, ricordi di luoghi 

meravigliosi  e di persone care, a lui legate da 

stretta amicizia nelle ascensioni compiute e 

delle quali aveva avuto occasioni molteplici di 

apprezzare il valore fisico e morale“. Salutato il 

”papa alpinista“, le guide si dirigono quindi al 

teatro Adriano, dove assistono alla 

rappresentazione della Bohéme. Il giorno 

successivo, nella Basilica vaticana di San Pietro, 

all’Altare del Sacramento, il parroco di Balme, il 

teologo don Giuseppe Cargnino, celebra la 

messa. Quindi i convenuti dedicano la giornata 

alla visita ai monumenti della città. Il giorno 

dopo le guide sono ricevute nei giardini del 

Viminale da Mussolini, visita alla quale la 

propaganda dell’epoca dà ovviamente ampio 
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risalto, esaltando da un lato la presenza 

inattesa del capo del governo e dall’altra 

l’eroica preparazione delle guide. 

Nell’immagine commemorativa della giornata, le 

guide delle Valli di Lanzo, dai volti severi e 

baffuti, sono dodici. Sul petto di alcuni sono 

esibite medaglie che forse ricordano 

riconoscimenti ottenuti per operazioni di 

soccorso, ma anche l’impiego al fronte nella 

precedente guerra, alla quale molti di loro 

hanno preso parte. Alcuni sono altresì, o lo 

saranno da lì a poco, abili interpreti dello 

sviluppo turistico dei propri villaggi e spesso 

protagonisti di attività di successo ad esso 

legate. 

Di Usseglio  spiccano i Ferro Famil (Vulpòt). 
Francesco, noto anche come Vulpòt padre, aveva 
a lungo gestito il rifugio Fons d’Rumour (da ’33 

rifugio Tazzetti) e aveva tra l’altro 

accompagnato, qualche anno prima, attori ed 

alpinisti sulle montagne ussegliesi sulle quali si 

giravano alcune scene del film “Maciste alpino”, 

uscito nel 1916. Quindi c’erano i suoi figli: 

Giuseppe, detto Pinòt, che opererà poi fino agli 

inizi degli anni Trenta nel paese natìo, quindi si 

trasferirà a Balme, prima come gestore di un 

alberghetto al Pian della Mussa, la ”Casa degli 

Sciatori“del CAI, e in seguito occupandosi per 

ben 32 anni del Rifugio Gastaldi. Di lui va anche 

ricordato che nel 1911 era stato campione 

italiano e internazionale di sci di fondo e, 

sempre in quell’anno, medaglia d’oro di tiro ai 

campionati italiani militari di Roma; Roberto, 

proprietario dell’albergo Vulpòt di Malciaussià e 

Guido, poi gestore del rifugio Peraciavàl, dal 

1939 dedicato a Luigi Cibrario.  

Da Ala di Stura giungono Paolo Tetti detto 

Paulìn, classe 1878, rilevante impresario edile 
della valle  e Michele Droetto L’Arcà di 
Mondrone, comune autonomo fino all’anno prima 

e poi accorpato ad Ala. Paolo Tetti, nella sua 

carriera di guida alpina, accompagnò tra gli altri 

anche un parente del papa, Terenzio Ratti, sulla 

cima della Bessanese. 

Gli altri componenti il drappello sono tutti 

Castagneri di Balme. Il più anziano è Antonio 

(della famiglia Luis) e chiamato Toni Vis, nato 
nel 1862, che ha alle spalle una lunga carriera 

sulle montagne locali. Vi è quindi Pietro Maria 

(Touni ) soprannominato Mulòt, capo delle guide 
balmesi e figlio di Antonio Castagneri ”Toni di 

Touni“. Mulòt, era già stato sindaco del suo 
paese dal 1920 al ‘26 e sarà poi nominato 

podestà nel ’36, seguitando nell’incarico fino alla 

sua morte, avvenuta nel ’42.  Altra figura di 

spicco è Fedele (Ciavatìn), conosciuto come 
Grisèul, che a Torino aveva fondato una florida 
attività artigianale nel settore delle calzature 

di montagna e che in quegli anni aveva 

realizzato nel paese d’origine il solido albergo 

Principe, all’ingresso del paese. Giovanni 

Battista (Touni) detto Lou Gròs, aveva invece 
avviato qualche anno prima l’albergo ”Rifugio 

Alpino“ al Piano della Mussa, divenuto poi 

”Trattoria Alpina“. Chiudono la squadra 

Pancrazio (Touni), Gin at Tounin, coetaneo del 
precedente e Battista (Cafè), noto come Titìn 
Cafè, nato nel 1878.  
Va tuttavia ricordato che in quegli anni erano 

ancora viventi, alcune anche perfettamente 

operative, altrettante guide individuate 

ufficialmente nelle Valli di Lanzo.  Il decano era 

l’ottantenne Francesco Andrea (Touni), 
chiamato Andrè, fratello del già citato Toni di 
Touni. Pancrazio (Touni) ma con l’appellativo 
Rissa, era come Mulòt anch’egli figlio del 

celebre Toni di Touni. Ormai sessantacinquenne, 
viveva in Balme Michele Bricco Minassàt, che 
svolse nella sua lunga carriera attività di alto 

livello, comprese molte prime salite estive ed 

invernali. E’ ricordato anche per aver 

accompagnato in montagna proprio Achille Ratti, 

non ancora papa Pio XI, in alcune delle sue 

numerose salite. E poi vi era suo figlio Antonio, 

detto Travinèl, abile rocciatore, che effettuò 
una serie di importanti prime ascensioni di 

grandissimo livello e che nel 1920, a venticinque 

anni, era salito per primo direttamente al 

segnale Baretti della Bessanese per il crestone 

che ancora oggi è conosciuto come ”Spigolo 

Murari“, dal nome del cliente che accompagnava, 

il conte Umberto Murari di Bra. Un’altra ottima 

guida, testimone dell’epoca pionieristica, nel ‘29 

ancora in vita, era Giacomo Boggiatto (Giachìn), 
Giacoulìn dou Gloria, figlio di Antonio che era 
detto appunto Lou Gloria: quest’ultimo era stato 
tra i primi a praticare la professione e nei 

quarantotto anni di attività ebbe modo di 

effettuare una lunghissima serie di ascensioni. 

Ad Ala di Stura e sulle montagne locali, operava 

da qualche anno, dopo una decennale esperienza 

come portatore, Giovanni Peracchione. 
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Ad Usseglio, oltre ai Ferro Famil, erano in 

quegli anni ufficialmente riconosciuti e attivi 

Giacomo, Stefano e Pietro Re Fiorentin, l’ultimo 

dei quali fu anche sindaco del paese e contribuì 

attivamente alla costruzione dei rifugi della sua 

zona, oltre a gestire direttamente quello di 

Peraciavàl. 

Una lunga tradizione riguardava anche la Val 

Grande, dove c’erano ancora alcune guide di 

Forno Alpi Graie altrettanto esperte: Pietro 

Anacleto Girardi Barbìs, che ormai anziano 
aveva cessato qualche anno prima ogni attività e 

Giovanni Domenico Girardi. 

E poi ancora, sempre in quegli anni, era attiva 

sulle cime delle valli la guida Ignazio Poma di 

Mezzenile. 

Vi era quindi uno stuolo di portatori,  

ingaggiabili con il ruolo limitato 

all´accompagnare guida e cliente, del quale 

caricavano e trasportavano il bagaglio sulle 

spalle. In questa maniera potevano apprendere 

e percorrere le vie di salita per acquisire la 

professione e, in effetti, alcuni di loro, 

sarebbero diventati guide negli anni successivi. 

Ce n’erano poi  molti altri che, pur non 

comparendo nei registri ufficiali, esercitavano 

episodicamente un’attività magari non ad 

altissimi livelli, ma che era comunque 

un’occupazione che consentiva di integrare gli 

altrimenti magri profitti della vita in montagna. 

Altre adunate delle guide verranno ancora 

organizzate in seguito nella capitale. A quella 

del 1934, programmata in concomitanza con il 

raduno degli alpini, parteciperà però per le Valli 

di Lanzo il solo Francesco Ferro Famil di 

Usseglio. 

In quegli anni in cui l’Italia lentamente scivolava 

verso un’altra devastante guerra, la guida alpina 

godeva ancora di un valore professionale e di un 

prestigio personale che sarebbe presto sfumato 

con l’accendersi del conflitto bellico, che 

proprio sui rilievi avrebbe vissuto i momenti più 

sanguinosi. Alcuni  dei figli di quelle 

emblematiche figure, come i padri esperti di 

colli e vette, avranno una parte rilevante 

durante la Resistenza nell’accompagnare ebrei e 

fuggitivi oltre le creste ghiacciate, assolvendo 

al ruolo di cerniera con le zone d’oltralpe già 

liberate, in operazioni che risulteranno decisive 

nella lotta per la definitiva libertà. Qualcuno di 

essi sarebbe diventato a sua volta guida, ma 

quel mondo che era stato traumaticamente 

interrotto dalle ostilità belliche, non era più lo 

stesso e anche la professione, 

precedentemente indispensabile per quanti 

frequentavano l’alta montagna, perdeva ormai 

significato.  

Purtroppo, o per altri versi per fortuna, nulla 

era ormai come prima. 
 

 

I comuni delle Valli di Lanzo e del Tesso 

di Claudio Santacroce 
 

Nel corso della loro storia, le Valli di Lanzo sono state sottoposte a diverse suddivisioni amministrative. 

Attualmente vi sono 14 comuni: Lanzo Torinese, Germagnano, Traves, Pessinetto, Mezzenile, Ceres, Ala di 

Stura, Balme, Cantoira, Chialamberto, Groscavallo, Viù, Lemie e Usseglio, ai quali si aggiungono quelli di 

Coassolo Torinese e Monastero di Lanzo, nella confinante Valle del Tesso.  

In passato anche altre 9 località furono comuni autonomi: Vonzo, Mottera, Bonzo, Forno Alpi Graie, 

Pertusio, Mondrone, Chialambertetto, Col San Giovanni, Forno di Lemie e inoltre vi furono diversi 

cambiamenti territoriali e di denominazione. 

Lanzo Torinese - Fino all’inizio del 1600 includeva anche gli attuali territori dei comuni di Germagnano e 

Traves. Con Regio Decreto n. 1083 del 21 dicembre 1862 fu autorizzata l’aggiunta della denominazione 

“Torinese” conseguendo così una differenziazione da Lanzo d’Intelvi (CO). Ha una superficie di 10,37 kmq. 

Germagnano - All’inizio del XVII sec. Germagnano divenne comune autonomo, comprendente anche Traves 

che ottenne l’autonomia nel 1621. Ha una superficie territoriale di 14,21 kmq. 

Traves - Fino all’inizio del 1600 fece parte del comune di Lanzo poi, per alcuni anni, di quello di 

Germagnano, infine ottenne l’autonomia con un decreto del 19 marzo 1621 del marchese di Lanzo 

Sigismondo d’Este. Con R.D. n. 751 del 12 aprile 1937, il governo fascista impose l’italianizzazione del 

toponimo Traves in “Trave”. Si ritornò alla denominazione originaria nel 1955. Ha un territorio di 10,75 kmq. 

Pessinetto – Il territorio di Pessinetto fu staccato da quello di Mezzenile l’11 novembre 1289 per una 

concessione mineraria. Il territorio era in pratica limitato al solo centro del paese. Con R.D. n. 2200 dell’11 
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novembre 1927 Pessinetto fu unito al comune di Mezzenile, ma riottenne la piena autonomia con Legge n. 6 

del 3 gennaio che all’art.1 stabiliva “La parte del territorio del comune di Mezzenile situata a sinistra del 

fiume Stura, comprendente le frazioni Pessinetto, Pessinetto Fuori e Gisola, è costituita in comune autonomo 

con denominazione e capoluogo a Pessinetto” che passò così da una superficie territoriale di meno di 0,5 

kmq a 5,40 kmq.,  

Mezzenile – Nel 1927 incorporò il territorio del comune di Pessinetto che però gli fu disaggregato nel 1934 

insieme con anche lo scorporamento delle frazioni poste sulla sinistra orografica della Stura. In seguito a tali 

interventi la sua superficie salì nel 1927 da 34,97 kmq a circa 35,5 kmq e scese nel 1934 agli attuali 28,98 kmq. 

Ceres - Il comune include una parte dello scomparso comune di Pertusio e aveva una superficie di 32,68 kmq 

scesi a 27,87 kmq per lo scorporamento di 4,81 kmq passati a Cantoira. Con R.D. n. 751 del 12 aprile 1937 il 

toponimo fu italianizzato in “Cere” ritornando, dopo la II Guerra mondiale, alla denominazione originaria. 

Pertusio - Era un piccolo comune posto tra quelli di Ceres e di Ala, sulla riva destra della Stura, nei pressi 

del ponte delle Scale. Era stato fondato nel 1266 e fu completamente distrutto il 17 settembre 1665 da una 

piena causata da una frana conseguente a prolungate piogge. I territori di Pertusio e della frazione 

Chiampernotto passarono al comune di Ceres, mentre la frazione Pertusetto fu unita al comune di Ala.  

Ala di Stura - Nel corso dei secoli il suo territorio subì varie modifiche: nel 1610 si staccò Balme;  nel 1621 

Mondrone divenne comune autonomo; dopo la distruzione di Pertusio nel 1665 aggregò la frazione 

Pertusetto; nel 1928 riaggregò il comune di Mondrone. Dopo quest’ultima unificazione la superficie 

territoriale passò da 31,62 a 46,09 kmq. La denominazione aggiuntiva “di Stura” fu concessa con R.D. n. 1678 

del 21 febbraio 1864 in seguito a delibera del consiglio comunale del 15 febbraio 1863 tendente “a secondare  

l'intendimento del Ministro dell'Interno, cioè o di cangiare la denominazione, o di farvi qualche aggiunta, 

affine di evitare degli equivoci, e degli imbarazzi, per trovarsi nel Regno varie altre comunità col medesimo 

nome” cioè Ala (TN) e Alà dei Sardi (SS).  

Mondrone - Fu eretto in comune nel 1621, staccando il suo territorio da quello del comune di Ala a cui fu 

riunificato con R.D. n. 802 del 22 marzo 1928. Aveva una superficie territoriale di 14,47 kmq. 

Chialambertetto - Era un piccolo comune, interamente circondato da quello di Balme, che ebbe origine 

nell’XI sec. e rimase autonomo fino al 19 novembre 1844 quando con R.L.P. n. 470 fu unito al comune di 

Balme.  

Balme - Anticamente faceva parte del comune di Ala e nel 1610 fu eretto in comune autonomo. Nel 1844 

incorporò il comune di Chialambertetto. L’estensione del territorio è di 61,47 kmq. 

Cantoira - Fino al 1586 comprendeva il territorio sino a Pialpetta, frazione di Groscavallo, e quindi anche 

Chialamberto e Bonzo In quell’anno Chialamberto ottenne di diventare comune autonomo. In seguito a ciò aveva una 

superficie territoriale di 18,25 kmq passati a 23,06 kmq dopo l’acquisizione di 4,81 kmq già di Ceres. 

Chialamberto – Nel 1586, in seguita ad alluvioni e frane, Chialamberto ottenne di diventare  comune autonomo con 

un territorio che andava da Prati della Via fino a Migliere. Prima del 1832, anno in cui incorporò i comuni di 

Vonzo e Mottera, Chialamberto comprendeva le frazioni Chiampetto, Chialambertetto, Eremo, Case dei 

Michiardi, Case Ferrere. L’unione dei tre comuni fu fortemente patrocinata con donazioni, creazione di 

scuole ecc.  da monsignor Martino Antonio Bottino, originario dei Bussoni. Attualmente Chialamberto ha 

una superficie di 35,16 kmq.  

Vonzo - Includeva le frazioni Candiela, Chiappili, Volpetta e Case Cordero. Con Regia Lettera Patente del 1° 

ottobre 1831 il comune fu soppresso e unito a quello di Chialamberto a partire dal 1° gennaio 1832.  

Mottera - In passato faceva parte del comune di Bonzo, poi in seguito a varie contese sorte tra gli abitanti 

delle due località, Mottera nel 1765 ottenne di diventare comune autonomo. Ne facevano parte le frazioni 

Breno, Bussoni, Pratolungo, Balmavenera e Ronco Bianco. Con R.L.P. del 1° ottobre 1831 il comune fu 

soppresso e unito a quello di Chialamberto a partire dal 1 gennaio 1832.  

Bonzo - Era comune autonomo già nel 1612. Fino al 1765 comprendeva anche il territorio di Mottera. In 

seguito allo scorporamento di questa frazione il territorio si ridusse 16,82 kmq comprendenti le località 

Bonzo inf., Bonzo sup., Alboni, Migliere e Bioletto. Col R.D. n. 2346 del 1° dicembre 1927 il territorio di 

Bonzo fu unito al comune di Groscavallo. 

Groscavallo - Aveva una superficie di 28,82 kmq e ne facevano parte le frazioni Pialpetta, Richiardi, Casa 

Bianca, Case de Martori, Trucco, Borgo, Campo della Pietra, oltre a Prati delle Teppe e Chianseia distrutte da una 



BARMES NEWS n.43 

 

 6

frana nel 1640. Nel 1927 incorporò i comuni di Bonzo e Forno e la sua superficie territoriale passò a 93,39 

kmq. 

Forno Alpi Graie – In seguito alla deliberazione comunale del 3 marzo 1873, con R.D. n. 1339 del 10 aprile 

1873 il comune di Forno-Gros-Cavallo (o Forno di Groscavallo) fu autorizzato ad assumere la 

denominazione di Forno-Alpi-Graje. La superficie territoriale era di 47,72 kmq. Con R.D. n. 2346 del 1° 

dicembre 1927 il territorio di Forno fu unito al comune di Groscavallo. 

Viù - Aveva una superficie di 57,26 kmq che salirono a 84,49 kmq quando nel 1927 incorporò il comune di 

Col San Giovanni. 

Col San Giovanni - Fu comune autonomo fino a quando con R.D. n. 1788 dell’8 settembre 1927 fu unito al 

comune di Viù. Aveva una superficie di 27,22 kmq e comprendeva, oltre al capoluogo, le frazioni Richiaglio, 

Bertesseno e Niquidetto. 

Forno di Lemie - Antico comune fondato nel XV sec. da minatori originari del Bergamasco e della Valsesia; 

fu autonomo fino al 1810 quando fu unito al comune di Lemie. 

Lemie - Nel 1810 inglobò nel suo territorio quello del comune di Forno, che lo separava da quello di Viù, per 

cui la sua estensione salì a 45,56 kmq. 

Usseglio - Non ebbe mai variazioni territoriali e ha una superficie di kmq 98,02. 

Coassolo Torinese – La denominazione aggiuntiva “Torinese” fu autorizzata con R.D. n. 1425 del 5 

settembre 1863 per distinguere il toponimo da quello dei comuni di Coazzolo (AT) e Quassolo (TO) che, fino 

ad allora, avevano talora avuto grafie simili. Ha una superficie territoriale di 20,00 kmq. 

Monastero di Lanzo - La denominazione aggiuntiva “di Lanzo” fu autorizzata con R.D. n. 1083 del 21 

dicembre 1862 attuando così una differenziazione dai comuni di Monastero Bormida (AL) e Monastero di 

Vasco (CN) e da varie altre omonime frazioni. Ha una superficie territoriale di 17,64 kmq. 

(si ringrazia Mariateresa Serra per la collaborazione) 
 

La separazione della parrocchia di Balme da quella di Ala 

di Mariateresa Serra 

 
L’ottenimento dell’autonomia amministrativa del Comune di Balme nel 1610, portò anche allo smembramento della 
Parrocchia, sancito il 12 gennaio 1612 con decreto dell’Arcivescovo  Carlo Broglia. In questo breve scritto risalente a 
quell’epoca, recuperato nell’archivio comunale di Ala, sono esposte le considerazioni e gli accordi che orientarono ad 
accogliere bonariamente tale scelta. 
  
Havendo consertatto con il S.

r
 Epatto avochatto della perochia di Balme  Si E risolto che sia meglio admeter 

la Separatione di d.
a
 perochia per via amicabile piu presto che di contender di litte la qui spesa sarebbe di 

magior Danno alla comunitta d’alla quando anche ottenesse di quello li portera tal separazione massimo che 
si allegha p.(er) la parte che questa li porti come datta et utille senza Danno di quelli D’alla  Il modo di fare tal 
separazionij sara di assignarli la loro ratta parte del registro et distinguer il finaggio assignadoli a Sua ratta 
portione li carighi et ogni uno delli possessori registrara et paghera li Carighi ove sarano Cittuatti li Benij Li 
Benij comunij restarano indivizi et quelli di Balme sarano obligatti di concorer alla maluttencione delle vie e 
ponti  conforme al Sollitto per la loro ratta parte restando q(ue)lli D’alla liberij di concorer alla Manutenzione 
Delle vie e ponti q

a
lli  resterano nel finagio  et si assignerano a Balme. Et quando occoresse qualche 

vacatione, o spese Dal Podesta o, altro qual venesse nel logo D’alla et che tal venutta supplisse per una et 
l’altra perochia   in tal caso la spesa e vacationij si pagheranno a ratta come soura  altrimenti, ogni uno 
paghera le Sue et questo E statto nostro parere. 
    
   Paolo  Pastore  

 

Paròles dròles (parole strane)  
di Polly Castagneri  
 

Un fant ve Biela auta e Biela basa – far vedere 

Biella alta e Biella bassa, far vedere i sorci verdi   

Na saràca - una mucca magrissima 

Béiri a cùca – bere con le mani 

Fari pranàt - ripulire il piatto con cura  

Lou broùsa coer – l’acidità di stomaco 

Avè an toùirou an tou stòmi - non aver digerito 

La lèsta – l’influenza intestinale 

Bourioùns - a chino, prono 

Brilabatouà – in fretta, di corsa,  

Pitòc - precisino  

Gnoùgnou – dicesi di persona un po’ tonta 
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Tramonto di settembre  

di Adolfo Brunati 

 

Dolci e cari, sereni tramonti 

della mia valle,  

leggero il sole colora le nevi 

e i cirri lievi scendon dietro i monti, 

bianche le nebbie dissolvono in cielo 

 

Gli esili larici tremano appena, 

una pace serena 

avvolge la pineta: 

gli uccelli tutti in sciami 

già discendono in volo 

ed i loro richiami 

si disperdon tra i rami 

che si tingono d’oro, 

lontana nella valle fioca e amica 

odo la voce antica del torrente 

 

Mesti i ricordi sorgono dal cuore, 

dolce rivive un mondo che è passato, 

mentre la luce a poco a poco muore 

e già la notte discende 

e solo mi sorprende tra gli alti monti ed il cielo 

stellato 

 

Balme, 20/09/1954 

 Meditazioni 

di Adolfo Brunati 

 

Ho udito il vento scendere la valle, 

era un respiro 

calmo e possente. 

Ora le nebbie lente si dissolvono 

al sole: 

i cirri lievi solcano la valle 

e bianchi sepolti tra le nevi 

fumano i monti sotto la bufera. 

Sento chiudersi un anno, una stagione… 

 

Tra il verde nuovo e il canto degli uccelli 

sorgeva primavera 

e caldo il sole 

splendeva nel sereno 

verde dei boschi 

e dei prati in fiore. 

Dopo: l’estate ricca ed inquieta 

e l’autunno, i suoi colori, 

il cielo terso 

e le lunghe ombre 

dei monti sulla sera. 

Ora: l’inverno, il vento, 

fredde le nevi. 

 

Balme, 1960 

________________________________________________________________________________________________ 

 

Domenica 27 aprile 2014 si è tenuto a Ceres un interessante convegno dal titolo: “Piccole lingue grandi 

popoli”. Pubblichiamo la prima parte della relazione tenuta dal prof. Sergio Maria Gilardino, linguista e già 

docente di letteratura comparata all’Università di Montreal (Canada). 
 

La lingua ancestrale  (prima parte)  
Sergio Maria Gilardino - Antonella Marotta* 
*Responsabile delle ricerche bibliografiche sul multilinguismo canadese e sulle culture amerindiane 

 
     Uno lengo es un clapas ; es uno antico foundamento 
ounte chasque passant a tra sa pèço d’or o d’argènt o de 
couire ; es un mounumen inmènse ounte chasco famiho a 
carreja sa pèiro, ounte chasco ciéuta a basti soun 
pieloun… Uno lengo, en un mot, es la revelacioun de la 
vido vidanto, la manifestacioun de la pensado umano, 
l’estrumen subre-sant di civilisacioun e lou testamen 
parlant di soucieta morto o vivo.1 

Frederic Mistral, 1877 
 

                                                      
1  Una lingua è una pietraia; è un antico fondamento cui ogni passante contribuisce il suo pezzo d’oro, d’argento o di 

rame; è un monumento immenso cui ogni famiglia ha contribuito la sua pietra, dove ogni città ha eretto la propria 
colonna … Una lingua, in una parola, è la rivelazione della vita vivente, la manifestazione del pensiero umano, lo 
strumento sacrosanto delle civiltà e il testamento parlante delle società morte o vive. (Frederic Mistral, 1830-1914, 
premio Nobel 1904) 
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E parèj cò nòst dialet piemontèis a peul aussesse al 
rangh ëd lenga; a basta che an chi ch’a scriv a sia sclinta 
la consiensa dla dignità dël lengage ch’a deuvra; a basta 
che con l’amor e lë studi a l’abia capine fin-a an fond la 
natura e a l’abia la veuja e la fòrsa ’d piesse a còl un travaj 
ëd passiensa che, s’a peul ësmijé ridìcol, a l’é tutun ël sol 
ch’a peussa permëtt-je ’d realisé sò seugn.2 

Pinin Pacòt, 1927 
 
 

 
I speak my favourite language 
because 
that’s who I am. 
We teach our children our favourite language, 
because 
we want them to know who they are.3 

(Christine Johnson, Tohono O’odham 
elder, American Indian Language 
Development Institute, June 2002) 

Abstract  
 

“Ancestral” is the language of the ancestors. It is thousands of years old. All have had an ancestral language, 
few managed to preserve it. Most schools in Italy ignore it. To give up the term “ancestral” to define one’s own 
language is tantamount to give up one’s holy right to speak his ancestors’ language. “Ancestral” does not mean 
“old”. Any language can enrich its native lexicon with numberless scientific, literary, artistic and technical 
terms. But with, or without the latter superstratum, there are no genetic differences between an ancestral and a 
national language. One should never assess a language’s word wealth from residual speakers. Even when it is 
no longer possible to restore a language to its original status, it does not mean it never had a full vocabulary. 
To supply an example of such a pristine wealth, the myth of the creation of the world by the Delaware is 
quoted. In Europe, and particularly in Italy, in spite of several literary masterpieces, written in minority 
languages, there still persists a horror toward “dialects”. Schools do their utmost to eradicate the bad weeds of 
dialectophony. “Only national languages can open the gates to a true culture”. It is a wrong, but by far the 
prevailing attitude. The problem is not only linguistic, but socio-political. The most important consideration in 
language preservation is not teaching or writing grammars, but to convince native speakers that speaking an 
ancestral language is a perfectly correct action, given the appropriate circumstances. Children with an ancestral 
language in their family environment are likely to learn better and faster other languages. A dozen actions are 
suggested to implement language conservation in communities. 
  
La lingua ancestrale è la lingua degli antenati. Chiunque essi siano: progenitori di grandi civiltà o di tribù 

seminomadi. Non significa “lingua dei selvaggi”, ma semplicemente la lingua che i nostri progenitori hanno parlato.4 
Per diversi secoli. A volte per millenni.5 È anche la nostra più preziosa eredità. Ce l’hanno tramandata dopo averla 
                                                      
2  E così anche il nostro dialetto piemontese può elevarsi al rango di lingua; basta che in colui che scrive sia genuina la 

coscienza della dignità del linguaggio che adopera; basta che con l’amore e lo studio ne abbia capito a fondo la 
natura e abbia la voglia e la forza di accollarsi un lavoro di pazienza che, se può sembrare ridicolo, e però il solo che 
possa consentirgli di realizzare il suo sogno. (Pinin Pacòt, 1899-1864) 

3  Parlo la mia lingua preferita perché è quello che sono. Insegniamo ai nostri bambini la nostra lingua preferita, 
perché vogliamo che sappiano chi sono. (Christine Johnson, anziana del gruppo Tohono O’odham, amerindiana, 
Istituto per lo sviluppo linguistico, giugno 2002) 

4  Nella legislazione canadese e australiana – Paesi in cui l’immigrazione da ogni continente è stata fortissima 
nell’ultimo mezzo secolo – per “ancestral languages” non si intendono solo le lingue dei rispettivi popoli autoctoni, 
ma anche quelle dei popoli alloctoni, cioè degli italiani, dei greci, dei cinesi, dei giapponesi, ecc. Cfr. Michel 
Bastarache, «Les aspects documentaires», ch. II, in Les droits linguistiques au Canada, Montréal: Éditions Yvon Blais, 
2004: «L’étude précitée sur les langues non officielles au Canada (langues autres que l’anglais et le français) fait état 
de la situation qui prévaut dans ce pays à l’égard des minorités ethniques dans le domaine linguistique. Les 
répondants de l’enquête ont recommandé un partage des responsabilités entre les parents et l’école pour 
l’enseignement de la culture et de la langue ancestrale du groupe». (p. 74) Cfr. pure Australian Government’s 
National Policy on Languages, documento in linea sul sito Australia Language Policy.  

5  È difficile, ad esempio, affermare se le lingue neolatine siano nate dalla dissoluzione del latino o da una naturale 
evoluzione di quest’ultimo – lingua sintetica – in varie parlate neolatine – analitiche – analitiche, trasformazione che 
è stata progressiva, attraverso il medio e basso latino. Cfr. la voluminosissima e sempre utile opera del Du Cange, 
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plasmata attraverso il tempo.6 È antica quanto la loro storia, moderna quanto la nostra capacità di aggiornarla. In essa vi 
sono i codici della nostra identità.7 Tutti hanno avuto una lingua ancestrale, pochi hanno saputo conservarla. Meno 
ancora a tramandarla.8 Né le autorità didattiche si infervorano più di tanto per mantenerla, tant’è che la coscienza 
dell’identità territoriale e il ruolo della lingua ancestrale sono nozioni del tutto assenti dai curricula studiorum in Italia.9 

                                                                                                                                                                                
Glossarium Mediæ et Infimæ Latinitatis, nell’ultima edizione del 1887 o, più semplicemente l’Appendix Probi 
(calida non calda, vinea non vinia, auris non oricla, etc.). Parimenti è difficile stabilire a che punto l’Althochdeutsch 
sia confluito nel Mittelhochdeutsch e quest’ultimo nel Neuhochdeutsch e se, nonostante le rotazioni e le metafonie, 
si tratti di lingue diverse oppure di diversi stadi evolutivi di una stessa lingua. Di lingua nuova invece si potrebbe a 
buona ragione parlare a proposito dell’inglese sviluppatosi dalla fusione dell’anglo-sassone con il francese 
normanno nei tre secoli successivi alla battaglia di Hastings (1066), sebbene anche qui numerosissime parole 
dell’inglese moderno siano riconducibili alla più antica radice germanica. 

6  Per le lingue neolatine, per l’inglese, per il tedesco, per il russo, si posseggono esaurienti storie delle rispettive 
lingue da cui è possibile evincere quando sono “nate” come lingue di popolo e rinate come lingue letterarie. 
Strutturalmente le lingue neolatine sono nate nel momento in cui le preposizioni hanno del tutto rimpiazzato le 
declinazioni. Per il francese la conferma dell’avvenuto cambiamento, da lingua sintetica a lingua analitica, è 
costituita dai Giuramenti di Strasburgo (14 febbraio 842), redatti in latino, in langue romane e in teodisco. Ben 
diversa la storia del tedesco che, nella sua sintassi moderna data dalla Bibelübersetzung di Martin Lutero (1534), 
anche se come lingua della Hohe Minne aveva già raggiunto notevolissimi livelli di sviluppo lessicale e stilistico nel 
1170-1180. Per il piemontese il documento più antico sembra essere costituito dai ventidue Sermoni subalpini, che 
risalgono al XII secolo. Ma, comunque sia, è certo che quelle che diventeranno grandi lingue culturali e piccole 
lingue di popoli hanno una storia millenaria che, nel caso delle piccole lingue, spesso non può essere ricostruita per 
mancanza di documenti.  

7  La perdita della lingua ancestrale comporta anche la perdita dell’identità, come si precisa nel Report della Royal 
Commission on Aboriginal Peoples: «The threat of their languages disappearing means that Aboriginal people’s 
distinctive world view, the wisdom of their ancestors and their ways of being human could vanish as well» (La 
minaccia della possibile sparizione delle loro lingue significa che la visione unica che del mondo hanno gli 
aborigeni, la saggezza dei loro antenati e il loro modo di essere delle creature umane potrebbe sparire con esse). Dal 
sito http://www.aadnc-aandc.gc.ca/eng/1100100014597/1100100014637. 

8  In Nordamerica, tra le etnie che sono state assimilate più rapidamente, ci sono gli olandesi e gli scandinavi (ma si 
dovrebbe tener conto degli scozzesi e degli irlandesi, che parlavano originariamente il celtico). Questo fenomeno 
viene definito nella linguistica americana con il termine di evaporation. Tra i gruppi etnici, invece, che 
rappresentano i casi di più tenace mantenimento delle rispettive lingue ancestrali, vi sono i cinesi, gli ispanofoni e 
gli ebrei (quale che fosse la lingua ancestrale di quest’ultimi, oltre all’ebraico biblico e liturgico). Nel Canada 
francese il tasso di conservazione delle lingue ancestrali europee, africane e asiatiche è più del doppio di quello del 
Canada inglese, prova che la conservazione di una lingua ancestrale dipende anche molto dalla cultura che la 
accoglie, e non solo da quella di chi vi immigra. Cfr. Statistics Canada/Statistiques Canada, sito Languages of 
Canada/Les langues au Canada e il sito Canada and Multiculturalism /Le Canada et le multiculturalisme. 

9  Il culto della latinità e gli ideali di un nazionalismo unitarista e centralizzato hanno contribuito non poco a 
smantellare ogni velleità di conservazione delle identità regionali e delle relative lingue, nonostante la fioritura dei 
più grandi capolavori letterari durante e immediatamente dopo il Risorgimento. Dai primordi del Regno d’Italia 
(1861) al giorno d’oggi la politica culturale e la metodologia didattica hanno privilegiato energicamente la 
conformazione del cittadino ad un modello monoculturale e monolinguistico, un vero letto di Procuste, facendo 
tabula rasa delle lingue ancestrali e delle specificità regionali. Fondamentalmente questa impostazione prevale 
ancora tutt’oggi, soprattutto negli scritti di molti letterati e linguisti che celebrano la vittoria finale dell’italiano sui 
dialetti, come se per imparare l’italiano occorresse obliterare prima la lingua ancestrale. Nel corso di numerose 
conferenze tenute presso licei e istituti professionali è risultato che gli studenti non sapevano che il primo re d’Italia 
non parlava l’italiano, che il parlamento a Palazzo Carignano funzionava in francese e in italiano (ma, in realtà, 
anche in piemontese), che il veneziano dei doge è stata lingua internazionale per scambi tra la Moscovia e l’impero 
ottomano, che la Sicilia è stata uno dei più splendidi califfati arabi (827-1091), che Carlo Porta è stato forse il più 
grande poeta del romanticismo italiano (Dante Isella), che Goldoni ha scritto indifferentemente le sue commedie in 
veneziano, in italiano e in francese, che Alfieri ha scritto originariamente le sue prime tragedie in francese, che il 
più grande poeta della Hohe Minne (amor cortese) tedesca, Walter von der Vogelweide, è nato in Italia, che il 
creatore del genere letterario dei poemetti in prosa, in francese, era un piemontese di Ceva, Aloïsius Bertrand, che 
Camillo Benso di Cavour non ha mai pronunciato un solo discorso in italiano fino all’anno della cessione della 
Savoia (1859), che la prima traduzione della Bibbia per il popolo è stata fatta in piemontese e in provenzale, non in 
italiano, ecc. Manca cioè dall’insegnamento in Italia qualsiasi menzione o valorizzazione del passato storico delle 
singole regioni, delle loro lingue, il che, per un Paese come l’Italia – ricchissimo di tesori regionali, materiali ed 
immateriali – è veramente increscioso. Insistiamo qui ancora una volta affinché nei libri di storia e nei manuali di 
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Tra quelle lingue ancestrali e noi non si erge nessuna barriera temporale o culturale: molti di noi ancora 
parlano – e magari leggono e scrivono – una di queste lingue, anche se indebolite dalla desuetudine, sminuite dal riserbo 
e limitate dall’esiguo numero di argomenti trattati. Altri le stanno recuperando con la filologia, la lessicografia e 
l’attività letteraria, ricollocandole al posto che loro compete di pieno diritto e dimostrandone la totale idoneità a 
veicolare qualsiasi concetto o argomento, anche in chiave contemporanea.10 

Privarsi del termine “ancestrale” per definire una lingua radicata in un territorio equivale a non far valere la 
propria storia identitaria e a non far pesare, sulla bilancia delle politiche culturali, il diritto a conservare quanto ci è stato 
tramandato. Nel momento stesso in cui diciamo “ancestrale” spostiamo un’annosa diatriba dal “dialetto” alla “lingua 
storica”, dall’esigua lingua residuale – quale essa è oggi – alla doviziosa lingua del popolo che l’ha parlata lungo i 
secoli.11 

                                                                                                                                                                                
letteratura nazionali venga inclusa un’appendice per ogni regione, per illustrarne e valorizzarne le tipicità uniche 
dell’ancestralità di quel territorio. L’unità e la varietà dell’Italia non devono più essere viste come contrasti 
inconciliabili, ma come concrezione preziosa della vera natura della civiltà italiana. A proposito di 150 anni di 
politica linguistica assimilativa, vedasi cosa ne riporta invece, per uno stesso periodo di 150 anni, la Royal Canadian 
Commission on Aboriginal Peoples / Commission Royale Canadienne sur les peuples autochtones in un rapporto di 
cinque volumi, dedicato al ripristino delle lingue ancestrali e al rispetto delle lingue dei popoli, intitolato People to 
People, Nation to Nation / À l’aube d’un rapprochement, pubblicato nel 1996 non solo in francese e in inglese, ma 
anche in Cri e in Inuktitut: «The main policy direction, pursued for more than 150 years, first by colonial then by 
Canadian governments, has been wrong». (La principale direttiva [di assimilazione linguistica], perseguita per più di 
150 anni, prima dal governo coloniale, poi da quello Canadese, era sbagliata). Altrove, nello stesso rapporto, si legge: 
«There can be no peace or harmony unless there is justice. Successive governments have tried – sometimes 
intentionally, sometimes in ignorance – to absorb Aboriginal people into Canadian society, thus eliminating them 
as distinct peoples. Policies pursued over the decades have undermined – and almost erased – Aboriginal cultures 
and identities. This is assimilation. It is a denial of the principles of peace, harmony and justice for which this 
country stands – and it has failed. Aboriginal peoples remain proudly different. Assimilation policies failed because 
Aboriginal people have the secret of cultural survival. They have an enduring sense of themselves as peoples with a 
unique heritage and the right to cultural continuity. [ … ] This is why they resist pressure to merge into Euro-
Canadian society – a form of cultural suicide urged upon them in the name of ‘equality’ and ‘modernization’». (Non 
ci può essere né pace, né armonia, a meno che non ci sia anche giustizia. Un governo dopo l’altro ha cercato – 
talvolta intenzionalmente, altre volte solo per ignoranza – di assorbire i popoli aborigeni nella società canadese, 
eliminandoli così come popoli distinti. I principi perseguiti nei decenni hanno eroso – e quasi obliterato – le culture 
e le identità aborigene. Questa è assimilazione. È la negazione dei principi di pace, armonia e giustizia su cui è 
basato questo Paese – ed è miseramente fallita. I popoli aborigeni rimangono orgogliosamente differenti. Le 
direttive di assimilazione sono fallite perché i popoli aborigeni posseggono il segreto della sopravvivenza culturale. 
Hanno un senso indistruttibile di sé stessi come popoli con un retaggio unico e del loro diritto alla continuità 
culturale. Ecco perché oppongono resistenza all’assimilazione nella società euro-canadese – una forma di suicidio 
culturale somministrato a loro nel nome dell’ “uguaglianza” e della “modernizzazione”). Rimane discutibile fino a 
che punto il tentativo di assimilazione forzata dei popoli amerindiani sia utilizzabile, come modello comparativo, per 
l’assimilazione delle diverse etnie in Italia al modello unico del cittadino fiorentinizzato, auspicato da Manzoni e 
voluto dalle scuole del Regno, e poi perseguito a colpi di manganello nel ventennio nero. Certo è che le possibilità 
che lo stato italiano faccia un mea culpa come quello qui formulato dalla commissione canadese sono nulle. Forse è 
questo uno dei motivi per cui il Canada ha raggiunto un livello elevato di distensione e di equità sociale e l’Italia no. 

10  Ci stiamo qui riferendo non solo alla mirabile fioritura lirica e prosastica delle tre generazioni de Ij Brandé (senza 
paralleli, come linee-guida linguistiche e poetiche, ma altresì come qualità dei temi e dei versi, in confronto al resto 
del quadro poetico regionale italiano), ma anche al numero di edizioni critiche, di dizionari e di grammatiche edito 
dagli anni Sessanta fin ben addentro il terzo millennio. Sono opere filologiche, lessicografiche e normative che 
portano il piemontese ben addentro i tempi più recenti, come l’edizione delle canzoni di Ignazio Isler, a cura di 
Dario Pasero, il Dizionario etimologico della lingua piemontese, in via di pubblicazione, il dizionario di uno dei 
dialetti della lingua piemontese (Vocabolario illustrato di Alba, Langhe e Roero) di Primo Culasso e Silvio Viberti, 
ecc. 

11  Chiamandola lingua ancestrale, lingua degli avi (langue des ancêtres / language of the forefathers) si mettono i 
legislatori davanti al grave dilemma se impedire o meno ad un popolo di continuare a parlarla, cioè di continuare a 
studiare e a valorizzare la propria lingua. Se invece ci si rassegna a chiamarla dialetto si lascia la porta spalancata a 
quanti non chiedono di meglio che di rimpiazzare un gergo primitivo con una “vera lingua”, imponendo quella 
nazionale; se poi la si chiama “lingua” tout court ci si espone al rischio di vedersi bocciare il proprio idioma quale 
“non lingua” (come è già avvenuto due volte per il piemontese). Il diritto a conservare il patrimonio ancestrale è al 
centro della strategia della conservazione linguistica. Biasimevole, da questo punto di vista, il gesto di coloro che 
pubblicano “poesie in dialetto” o riviste sull’Italia “dialettale”, oppure accettano la squalifica in partenza come “poeti 
in dialetto”, come se la poesia, per essere Poesia, dovesse essere scritta solo in lingua nazionale. O è poesia, e allora 



BARMES NEWS n.43 

 

 11

Corrono due percezioni errate intorno alla parola “ancestrale”: primo, ritenere che “ancestrale” voglia dire 
“tribale”; secondo, che etichettandola come “ancestrale” la si stigmatizzi come lingua del passato remoto e – pertanto – 
destinata ad estinguersi. 

Non è così che va interpretato il termine “ancestrale”. 
“Ancestrale” è il primo attributo di ogni lingua. Ogni lingua storica,12 senza eccezioni, è stata e – in buona 

misura – rimane “ancestrale”. Il suo lessico di base è quello che rivela tutte le attività del suo popolo: ne documenta le 
vicissitudini e la civiltà.13 In virtù di questo, essa è unica e insostituibile. È specifica, è locale e universale,14 è altamente 
specializzata,15 è minuziosamente circostanziata ed è sempre ibridata (leggi “arricchita”) in seguito al contatto con altre 
lingue e con altri popoli. 

Il lessico “metropolitano” – quello che le lingue nazionali accumulano con contributi dalle attività in tutti i 
campi delle arti e delle scienze – può e può anche non esserci (c’è, senz’altro, per le lingue nazionali, molto meno 
sovente per quelle regionali), ma quel che conta è il lessico e la struttura idiomatica di base. Se questi perdurano, ci si 
possono sovrapporre, all’occorrenza, consistenti strati di lessico specializzato, adeguandovi stile e sintassi, senza 
peraltro perdere la propria idiomaticità e specificità. Il problema si pone quando il superstrato scientifico o letterario 
oblitera del tutto il carattere originale, trasformando di fatto una lingua ancestrale in una lingua veicolare.16 In 
quest’ultima è ineccepibile la precisione, inesistente la vitalità. Per intenderci, le lingue veicolari hanno una loro 

                                                                                                                                                                                
può essere scritta tanto in lingua ancestrale, quando in qualsiasi altra lingua, nazionale o no, o non è poesia, e allora 
ben poco vale, anche se è scritta nella più prestigiosa delle lingue ufficiali. E, tanto perché sia proclamato senza 
timore, buona parte della rimeria arcadica, risorgimentale e carducciana, con tanto di rime e di metri, non vale i 
versi di Isler, o di Calvo, o di Porta, o di Di Giacomo. 

12  “Storica” perché va distinta dalle lingue create a tavolino, come l’Esperanto, le cui parole non sono radicate in alcuna 
humus idiomatica e diacronica, e da lingue convenzionali, come il Globish, l’inglese degli aeroporti, delle borse, 
degli alberghi di lusso, degli scambi commerciali e dei dati scientifici, ecc. La lingua di Charles Dickens o di 
Thomas Hardy sta all’esperanto e al Globish così come l’abbazia di Westminster starebbe ad un moderno 
condominio. Il termine “storico” sarebbe altrettanto adatto a veicolare il senso di lingua degli avi, ma non altrettanto 
efficace quanto il termine “ancestrale” sul piano strategico. Per l’inglese come lingua locale e come lingua 
internazionale cfr. Roberta Facchinetti, David Crystal & Barbara Seidlhofer (eds.), From International to Local 
English and Back Again, Bern; New York: Peter Lang, 2010. 268 p. 

13  L’italiano è una lingua nazionale e, come tutte le lingue di tale rango, è “veicolare”, ma sulla bocca di Messer Nicia 
ne La Mandragola di Niccolò Machiavelli essa è superlativamente ancestrale, mentre ben di rado una lingua 
regionale si stacca del tutto dalla sua ancestralità (forse in certe liriche di Pacòt, Nicola, Olivero, Dorato, ecc., ma 
comunque mai del tutto sull’arco della loro intera opera poetica). Anche l’inglese è stato e – per molti locutori lo è 
tuttora – una lingua ancestrale. 

14  Nel senso che molte parole specifiche (che descrivono oggetti, fenomeni atmosferici, tecniche agricole o 
zootecniche, vegetazione, animali, ma anche credenze, mitologie, superstizioni, corteggiamenti, unioni, ecc.) trovano 
il loro più vicino pendant in altre lingue ancestrali, piuttosto che in quelle nazionali, nelle quali vi sono troppe cases 
vides, cui si può sopperire solo con una traduzione perifrastica. Ad esempio il provenzale alpino achaumasse e il 
walserdeutsch garresti indicano entrambi il momento in cui il gregge o la mandria cessa di pascolare e fa la sosta; la 
parola chruterra e la parola costo, sempre nelle due stesse lingue, indicano un prato su un pendio ripido (e di solito 
pericoloso). Non vi è in italiano (o in qualsiasi delle altre grandi lingue europee) una sola parola che possa indicare, 
da sola, l’oggetto o il concetto in questione, mentre invece tra lingue ancestrali di una stessa zona (ad esempio l’arco 
alpino) le parole ci sono e spesso corrispondono le une con le altre, ancorché di etnie completamente diverse.  

15  Nel dizionario (in via di ultimazione) della lingua provenzale alpina (più di 50.000 lemmi al momento attuale, pari a 
più di 120.000 parole), circa il 20% delle parole non hanno un corrispettivo nelle lingue ufficiali e sono state rese 
con lunghe perifrasi. 

16  L’assenza di idiomaticità non è solo la caratteristica dell’inglese degli allofoni, che si servono di questa lingua nel 
corso di incontri o di conferenze internazionali; diventa un obbligo anche per i madrelingua inglesi, che, in ambienti 
in cui l’inglese non viene capito se non per le parole e le formule di quel particolare settore, non possono 
liberamente utilizzare tutta la panoplia lessicale loro disponibile. Servirsi in queste circostanze di proverbi, di modi 
di dire, di allusioni a personaggi o a fatti noti solo a chi è nativo di un determinato luogo, causerebbe 
incomprensioni e risentimento. Vale la formula “più persone parlano una lingua, meno idiomatica essa può essere” 
e viceversa. Non solo l’inglese, ma qualsiasi lingua usata su vasta scala internazionale soffre di queste limitazioni 
(era forse meno il caso del francese nel Settecento e nell’Ottocento in quanto, allora, la lingua di Molière non era 
parlata dalle masse all’estero, ma solo da una minoranza di studiosi o di côteries nobiliari, con tanto di tutore 
francese in casa fin dalla prima infanzia, come il nobile del Parini ne Il giorno). 
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insostituibile funzione da svolgere,17 ma non per questo si accantonano le lingue ancestrali, che pure adempiono – 
quando è loro concesso di farlo – una loro altrettanto vitale funzione.18  

Exempli gratia, la lingua di Far from the Madding Crowd (1874) di Thomas Hardy, presenta un savio, 
equilibratissimo superstrato letterario, ma non cede un grammo del suo impianto ancestrale ogniqualvolta viene data la 
parola ai personaggi du terroir, ai commoners.19 Uno strato presuppone l’altro. È lingua ancestrale e letteraria, il che 
non è una contraddizione, ma una naturale, moderna evoluzione del linguaggio ancestrale.20 L’intelligent English (la 
lingua che i computer capiscono e alla quale si debbono adeguare tecnici ed utenti)21 non ha nulla di ancestrale: veicola 
frasi-codice, non frasi-storia.22 

                                                      
17  La Boeing Corporation di Seattle, Washington, USA, teneva dei corsi di formazione per controllori aerei stranieri, 

che avrebbero poi esercitato la loro professione in torri di controllo intorno al mondo (i traffici aerei internazionali 
sono diretti esclusivamente in inglese). In sei settimane i futuri controllori imparavano a memoria centinaia di 
espressioni riguardanti le procedure di decollo e di atterraggio, inclusi i casi di emergenza, ma non sapevano 
conversare – se non rudimentalmente – tra di loro perché mancava loro la lingua quotidiana. È questo un esempio 
di lingua veicolare che funziona perfettamente quando si tratta di tecnicalità, ma che manca del tutto delle 
espressioni più correnti, per non parlare poi di quelle idiomatiche. 

18  Significativamente (ed esemplarmente per i legislatori ed i magistrati italiani, se mai volessero prenderne nota) 
Michael Dewing, estensore del documento Canadian Multiculturalism [Social Affairs Division, Parliamentary 
Information and Research, Publication No. 2009-20-E, revised 24 October 2012] inizia la propria trattazione del 
multiculturalismo (e, implicitamente, del multilinguismo) da un punto di vista sociale: se le varie componenti 
etniche di una stessa concrezione sociale non sono libere di parlare – oltre alle lingue nazionali – la propria lingua 
ancestrale, ne deriverà un senso di esclusione dal processo di integrazione sociale e si avranno veri e propri casi di 
discriminazione. Preso atto del fatto che la società canadese è multietnica, la tutela delle lingue ancestrali è un 
elemento essenziale della tutela stessa della società canadese nel suo insieme. Ma, se questo è vero per il Canada, lo 
sta diventando sempre di più anche per l’Italia la quale, accanto alle lingue ancestrali autoctone, conta sempre più 
lingue alloctone, una situazione per la quale occorre un inquadramento che tenga conto delle ricchezze linguistiche 
da conservare e delle misure da adottarsi per l’armonizzazione sociale di questo quadro linguistico molto complesso. 

19  «Even when they first appeared, Thomas Hardy’s novels had the allure of the antiquated. Although they generally 
present a conflict between an older, agrarian existence and a progressive, metropolitan way of life, they are 
fundamentally regional novels, and they probably affected English-speaking readers as the dramas of Racine 
touched Proust: they held, that is, “all the beautiful outdated forms of language which preserve the memory of 
usages and ways of feeling that no longer exist.” In Hardy’s fiction Wessex is the ancient site of this obsolete 
language, both a physical and cultural circumstance. Its characters are extensions of inscrutable but compelling 
landscapes». (Non appena furono pubblicati i romanzi di Thomas Hardy avevano un che di antiquato. Sebbene 
generalmente rappresentino un conflitto tra un modo di vita antiquato, agricolo e uno progressivo, metropolitano, 
sono in fondo in fondo dei romanzi regionali e con ogni probabilità hanno influenzato i lettori inglesi più e meno 
come i drammi di Racine hanno scosso Proust: contenevano in altre parole “tutte le forme démodé di linguaggio 
che conservano la memoria degli usi e sentimenti che oramai non esistono più). Linda M. Austin, MFS Modern 
Fiction Studies, Volume 37, number 2, Summer 1991. pp. 291-295. 

20 
 Molto spesso il passaggio dal lessico esclusivamente orale (che, però, conta diecine di migliaia di parole) a quello 

molto più ricco della letteratura si è fatto partendo da una lingua di villaggio o di campagna per successivi 
arricchimenti, spesso ad opera di un solo, grande artefice letterario. È stato questo il caso del dialetto fiorentino di 
Dante, del russo umile dei contadini russi di Pushkin, del linguaggio dei popolani di Mistral: alla base di diversi dei 
più grandi capolavori della letteratura mondiale spesso vi è una lingua ancestrale arricchita per diatopia, diastratia e 
diacronia da un “padre fondatore”. Leonardo Rossi, alla voce «La lingua della Commedia» [Enciclopedia Treccani] 
chiarisce il concetto di arricchimento lessicale a partire da una lingua di popolo fino a raggiungere una gamma 
lessicale amplissima: «L’arricchimento lessicale che consegue al volgare è enorme. Ben rappresentati sono i più 
svariati settori tecnici, che Dante mostra di padroneggiare mirabilmente. Abbiamo parole di medicina e anatomia 
(come idropesì ‘idropisia’, gonna ‘membrana dell’occhio’, nuca ‘colonna vertebrale’), di astronomia (come cenìt 
‘zenit’, emisperio, epiciclo), della scolastica medievale (come forma sustanzial), della marineria (come il 
venezianismo arzanà ‘darsena’), ecc. Ma il valore tecnico può essersi talvolta appannato nel tempo. Per 
esempio, perso e sanguigno, nelle parole pronunciate da Francesca da Rimini, sono in realtà due termini tratti dal 
mondo della tessitura (indicavano due particolari colori di stoffe, scuro e cupo il primo, rosso sangue il secondo)». 
Altrettanto farà Pushkin, prendendo parole anche dallo slavone ecclesiastico e dalla favolistica, mentre Mistral si 
rivolgerà al provenzale dei trovatori e di quanti poeti e prosatori li hanno seguiti, oltre che a valorizzare tutta la 
gamma disponibile nella lengo mesprezado, la lingua degli umili. 

21  I programmatori di computer ne vanno fieri e non sembrano essere minimamente consci di usare una lingua 
incresciosamente impoverita. Non è più la macchina al servizio dell’uomo, ma l’uomo al servizio della macchina: 
«Using English instructions, intelligent programming language minimizes the logical and linguistic mental-
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Il superstrato letterario o scientifico non è dunque un elemento che possa distinguere geneticamente una lingua 
ancestrale da una lingua nazionale. Per quanto riguarda il superstrato tecnico-politico-scientifico, basti ricordare che 
molte delle lingue non ufficiali oggi occasionalmente utilizzate alle Nazioni Unite a New York, ancora all’epoca della 
seconda guerra mondiale erano lingue orali di popoli colonizzati, prive di qualsiasi terminologia dotta o scientifica. 
Lessicalmente esse oggi tengono il passo con l’inglese e le altre principali lingue planetarie.23  

Il lessico “metropolitano” può essere acquisito in brevissimo tempo per prefissazione, suffissazione, calco, 
imprestito, ampliamento semantico e neologia.24 Quello ancestrale, invece, richiede secoli. A volte millenni. E, 
comunque, non si improvvisa: o c’è, o non c’è. Le lingue artificiali, come l’esperanto, il solresol, l’universalglot, il 
mundolinco, ecc., non saranno mai lingue ancestrali, lingue storiche, lingue idiomatiche. Sono dei codici e valgono 
nella misura in cui più individui accettano gli stessi codici. Mentre una lingua storica contiene in ogni sua parola il 
proprio passato, le lingue artificiali non veicolano né storia, né idioma. 

                                                                                                                                                                                
translation process that programmers go through when writing programs using conventional programming 
languages. This enables the programmers to efficiently convert ideas into robust and powerful computer 
programs». Citazione tratta dal sito http://www.javalobby.org/java/forums/t8413.html 

22  Molto meno forte questo scarto tra lingua ancestrale e lingua letteraria nella letteratura francese o spagnola. In 
quella franco-canadese (in romanzi come Un homme et son péché, Menaud Maître Draveur, Trente Arpents, 
Bonheur d’occasion) invece s’instaurano due registri, uno sobriamente, ma finemente letterario, l’altro bruscamente 
e nettamente popolano, proprio come avviene nella letteratura statunitense in The Grapes of Wrath, di John 
Steinbeck (romanzo in cui a un capitolo redatto in ineccepibile inglese letterario ne fa seguito uno in oakie), per non 
parlare poi de The Adventures of Huckleberry Finn di Mark Twain. Nel teatro e nella letteratura in Italia il 
popolano, se mai gli è data la parola, lo fa in un dialetto, accennato o effettivamente scritto, a cominciare da 
Chichibio ne Chichibio e la gru del Boccaccio (IV novella, VI giornata). Nell’Ottocento e nel Novecento i personaggi 
che parlano in dialetto in un contesto italiano non si contano (ancorché l’uso del dialetto sia quasi sempre limitato a 
personaggi “inferiori” o, comunque, marginali). 

23  Le lingue ufficiali della Nazioni Unite sono 6: arabo, cinese, inglese, francese, russo, spagnolo. Dei 193 paesi 
internazionalmente riconosciuti, 178 hanno una lingua ufficiale nazionale, 51 l’inglese, 28 il francese, 19 ciascuno 
l’arabo e lo spagnolo. 27 lingue sono ufficiali in due paesi. Il cinese, con 1,2 miliardi di locutori, è ufficiale in 2 Paesi, 
lo Swahili in 4. Il javanese è parlato da 84 milioni di persone, ma non ha status ufficiale in nessun Paese. Moltissimi 
paesi hanno, ufficialmente o solo de facto, più di una lingua, mentre ci sono 15 Paesi senza una lingua ufficiale: 
Cipro, Repubblica ceca, Danimarca, Eritrea, La Santa Sede, Lussemburgo, San Marino, Svezia, Tuvalu, Ucraina, 
Regno Unito, Stati Uniti, Uruguay, Uzbekistan e Yemen. La costituzione italiana non menziona la lingua italiana 
come lingua ufficiale. L’India è il Paese al mondo che riconosce il maggior numero di lingue ufficiali: 23. La Spagna 
è prima tra le nazioni dell’EU nel riconoscimento di lingue regionali (usate anche dai mass-media). 

24  Non sempre tale arricchimento si è attuato in conformità con i principi adottati dal padre del moderno ebraico, 
Éliézer Ben-Yehouda (1858-1922), che consisteva nel creare parole nuove da radici antiche, ovvero ampliare i campi 
semantici di parole già esistenti. Il cinese mandarino, lingua ufficiale, ma non sola lingua della Repubblica Popolare 
Cinese, non ha assimilato le parole della moderna tecnologia aeronautica e dell’informatica, per cui è possibile 
vedere manuali di manutenzione scritti con logogrammi cosparsi di parole scritte in alfabeto latino (quasi sempre 
parole inglesi). Vi è poi il caso di lingue come l’italiano che – per svariati e complessi motivi – rinunciano alla 
neologia e infarciscono il lessico contemporaneo di parole inglesi (anche là dove esiste il termine italiano 
perfettamente corrispondente). Citiamo alcuni stralci dall’articolo di Bernard Quemada alla voce neologia 
nell’Enciclopedia Treccani, da cui emerge non solo il senso di ineluttabile necessità dell’arricchimento neologico, 
ma anche il deplorevole ritardo dei linguisti italiani nei confronti di questo naturalissimo fenomeno: «Nelle lingue 
naturali, la neologia risponde alla necessità di denominare le trasformazioni del mondo, i progressi della 
conoscenza, il venire alla luce di realtà, concetti, sensibilità o comportamenti nuovi. Essa permette inoltre di 
esprimere sentimenti, personali o polemici, attraverso creazioni poetiche, artistiche, ludiche, satiriche e così via, di 
portata affettiva, culturale oppure sociale. […] A ciò si aggiungono le necessità di tecnologie linguistiche, per le 
quali la lessicografia classica è insufficiente, e l’effetto di eventuali azioni di pianificazione della politica linguistica. 
[…] In un quadro di purismo ereditato dalle prescrizioni accademiche riprese dalla scuola, la neologia ha risentito 
delle connotazioni spregiative collegate a neologismo ed estese a neologico, neologo, neologista, neologizzare, 
neologizzatore. […] Neologia avrebbe conservato per lungo tempo in italiano valori negativi o critici: «uso di novità 
inutili nella lingua» nella 7a edizione (1959) del Vocabolario della lingua italiana di Nicola Zingarelli, «uso 
eccessivo», o «in quantità eccessiva», nell’11° vol. (1981) del Grande dizionario della lingua italiana di Salvatore 
Battaglia, nel Vocabolario della lingua italiana (1995) di Giacomo Devoto e Giancarlo Oli, e nel Dizionario della 
lingua italiana (2000) di Tullio De Mauro. 
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Ma tra la pura ancestralità e l’evoluta “metropolitanità” esistono vari stadi intermedi: tutte le lingue si 
arricchiscono in vari modi, anche senza il salto improvviso nella contemporaneità.25 Sostenere che le lingue ancestrali 
non possono avere una gamma lessicale completa e aggiornata significa non solo non avere mai analizzato le lingue dei 
popoli,26 ma non aver capito la dinamica che accomuna tutte le lingue dell’umanità, piccole e grandi, passate e presenti. 
L’idea di che cos’è una lingua ancestrale non deve essere ricavata dal lessico residuale (cioè quanto rimane di una 
lingua ancestrale nei suoi ultimi stadi di vita), ma dal lessico di quelle che ancora possono avvalersi di locutori e di 
informatori competenti. Per il walserdeutsch,27 il provenzale alpino e il piemontese ne rimangono pochissimi. Per molte 
altre nessuno. Per alcune alla carenza di locutori supplisce la dovizia dei documenti, confermando il fatto che le lingue 
codificate non sono mai veramente morte. 

Altra nozione errata è che esistano periodi di stasi nelle lingue, per cui una parlata rimarrebbe immutata in un 
luogo edenico e in un tempo idillico per un numero di secoli “puri”, fino all’arrivo di una lingua forte, che la contamina 
e la travolge. È la visione assurda di molti linguisti che non vogliono l’introduzione di neologismi per non spezzare quel 
magico stato virginale in cui si troverebbero queste lingue, isolate nello spazio e immobili nel tempo. Visione quanto 
mai irrealistica: ogni lingua esistente è stata “contaminata” e “travolta” innumerevoli volte, in un continuum spaziale e 
temporale senza soste, già ben prima dell’ultimo incontro con la cultura forte che l’ha fagocitata. Il problema vero è 
invece quello di stabilire fino a che punto la lingua residuale odierna rifletta e rappresenti quella ancestrale pristina, cioè 
fino a che punto il lessicografo debba occuparsi degli italianismi plateali (o dei gallicismi, iberismi, anglicismi, ecc.) 
come facenti oramai parte integrante del tessuto lessicale di quella determinata lingua o ignorarli, tracciando una linea 
temporale ante quem un termine è autentico, post quem no.28 

Senza un concetto chiaro di che cos’è una lingua ancestrale anche scienze come la dialettologia rischiano di 
assumere configurazioni contraddittorie. Non è chiaro infatti se questa disciplina contempli come suo fine ultimo la 
lingua ancestrale in tutta la sua estensione diacronica, diatopica e diastratica (e quindi si senta investita del compito di 
ricostruirla), oppure lo studio delle lingue residue, etichettate come “dialetti”, senza mai appurare se prima di diventare 
tali erano state lingue totali o se invece siano sempre state lingue mutile.29 Soprattutto, se prendere in considerazione le 
opere letterarie, a volte copiosissime in alcune di queste lingue – e dunque prendere atto di un lessico molto più vasto di 
quello orale – ovvero ignorarlo e basarsi esclusivamente sulla dialettalità residua. Nell’uno, come nell’altro caso, 
ignorare la vera natura delle lingue ancestrali equivale a supporre che queste non abbiano mai posseduto una panoplia 
lessicale con parole astratte o termini specializzati. Se ne apprezzano con bonomia e compatimento la “genuinità” e la 
“spontaneità”, ma se ne sottolinea con supponente sicurezza la non idoneità ad esprimere concetti astratti e fini nuances 

semantiche (o a ridicolizzarle se le si impiegano per fini poetici o scientifici). 
Tanto per fare un esempio di cosa può esprimere, in concetti astratti, una lingua ancestrale, citiamo qui di 

seguito un brano tratto dalla leggenda della creazione del mondo da parte di una nazione amerindiana, ora del tutto 

                                                      
25  Sfogliando dizionari come quello di Francesco Cherubini (Vocabolario milanese-italiano, Milano, Stamperia Reale, 

1814) o di Vittorio di Sant’Albino (Gran dizionario piemontese-italiano, Torino: Dalla società l’Unione tipografico-
editrice, 1859) si trovano numerosissime parole di carattere letterario, scientifico, tecnico, senza contare poi le parole 
riferentesi ad arti e mestieri specifici. 

26  Nella mia esperienza di lessicografo di varie lingue ancestrali, il lessico di base conta invariabilmente centinaia di 
parole per le specie vegetali e animali, per agricoltura e allevamento, per caccia e pesca, per guerra e pace, per 
cerimonie, per religioni, per non parlare poi di miti, di fiabe, di leggende, di preghiere, ecc. Questo lessico di base, 
tanto per l’inuktitut che per il walser, per il provenzale alpino, quando per il piemontese, si aggira attorno alle 
30.000 parole, desumibili dalla memoria collettiva di locutori perfettamente competenti, mentre poi il lessico finale 
(estraibile da possibili fonti scritte) si assesta sempre oltre le 50.000 parole. Molte di più per il provenzale, e ancora di 
più per il piemontese e i suoi dialetti, per il quale e per i quali possediamo più di 70 dizionari e svariate fonti 
cartacee. Il lessico di frequenza degli adolescenti, su ambo i lati dell’Atlantico, si aggira intorno alle 2.800 parole, 
prova lampante che il passaggio dal lessico “del contado” a quello “urbano” non ha necessariamente comportato un 
guadagno in termini di duttilità lessicale e che molti “dialetti” presentano gamme lessicali ben più ricche di quelle 
utilizzate dai mass-media e dai locutori monolingui di prestigiose lingue internazionali.  

27  Dei sette informatori che mi hanno fornito le parole incluse nel dizionario del walserdeutsch di Alagna Valsesia ne 
rimangono in vita due. La lingua germanica di Alagna Valsesia, eccetto per qualche valente studioso, è a tutti gli 
effetti estinta, pur se ben documentata. Era la più antica lingua germanica al mondo, con strutture morfosintattiche 
che risalgono ai tempi di Carlomagno. 

28  Il termine piemontese per «acqua» è «eva» o «ava» (pronunciato quest’ultimo <àua>) nella maggior parte delle 
varianti periferiche, mentre a Torino troviamo «aqua». Quest’ultimo è chiaramente un italianismo, mentre le altre 
due forme sono una evoluzione fonetica molto avanzata rispetto al corrispondente termine latino da cui originano. 
Quale delle due forme deve essere registrata come lemma principale e quale come variante diatopica, con la 
specifica dell’autenticità o meno del termine «aqua»? Non è un termine storico, ma un imprestito dalla lingua forte, 
imprestito però che viene utilizzato da moltissimi locutori. 

29  Anche il luminare e fondatore della dialettologia, Graziadio Isaia Ascoli, nei suoi Saggi ladini chiama le lingue 
ancestrali dialetti e, sulla sua scia, tutti coloro che lo seguirono. 
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estinta, i Delaware (quelli che hanno dato il nome all’omonimo stato americano). Il brano è stato codificato verso la 
fine del Settecento: 

Canto della creazione (Delaware) 
 
In principio le grandi acque ricoprivano dovunque la terra. 
E al di sopra delle acque v’erano spesse nubi e sopra di esse aleggiava il Grande Spirito. 
Primo Essere, Essere eterno, invisibile, lo Spirito Creatore. 
Creò le grandi acque e da esse emersero le terre, l’aria, le grandi nubi e il cielo immenso. 
Poi fu la luce e venne il sole, la luna e le stelle. Ed egli le mise in moto. 
Poi, dalla sua grande potenza, fece soffiare i venti purificatori e scorrere le acque e nella luce nuova emersero 
le terre e le isole. 
E il Creatore fece gli Spiriti ovvero i Realizzatori. 
E vennero i primi esseri e gli angeli e gli spiriti. Poi fu la volta del primo uomo, il padre di tutti gli esseri 
umani. 
E mise accanto a lui la prima donna, madre del primo nato.30 
No, non è una traduzione o un adattamento dell’incipit del Genesi. È una trascrizione (il testo completo è molto 

più lungo del brano succitato) della credenza di quel popolo circa l’origine del mondo (gli indiani nordamericani erano 
monoteisti e veneravano un solo Essere Creatore, il Grande Spirito, Mani-Tu).31 Come si legge, accanto al sole, alla 
luna e alle stelle, vi era anche il Primo Essere, Essere Eterno, invisibile, Spirito Creatore, un concetto astratto, 
teologico per eccellenza. Questa lingua non ha nulla da invidiare all’ebraico biblico o al greco della Septuaginta. E così 
è per innumerevoli altre lingue dei popoli. 

Ma nel mondo neolatino, in Italia soprattutto, vigeva e vige l’horror dialecti, l’orrore per le lingue dei popoli, 
ritenute incapaci di veicolare sentimenti o concetti superiori.32 Da qui – all’epoca di Lutero, e già nei secoli precedenti e 
poi in quelli successivi – il divieto di tradurre la Bibbia nelle lingue ancestrali e il diniego – oggigiorno – di lasciar 
entrare i “dialetti” nelle scuole e nelle chiese. Lutero ha dimostrato cosa può fare in teologia una lingua del popolo; 
Mistral, Singer, Mahfuz, Pacòt, Olivero quello che si può farne in letteratura. Eppure gli educatori italiani continuano a 
credere che bisogna redimere indigeni e dialettofoni, inducendoli ad obliterare dalle loro menti le lingue “tribali” e ad 
adottare in loro vece la lingua “superiore”, la sola che permetta di pensare, di concepire, di formarsi dei concetti 
filosofici o scientifici, di adire alla cultura e al dialogo con altri eletti. La “lingua” insomma come gramatica, 
sostituendo al latino l’italiano, unici veicoli verso l’alfabetizzazione e l’educazione alle belle lettere e alle scienze, 
mentre il “dialetto” è un linguaggio da indotti, da rozzi, che confonde, contamina e diseduca.33 

Nulla di più storicamente e linguisticamente errato.  (Continua) 

                                                      
30  Pierre DesRuisseaux, Hymnes à la grande terre, Rythmes, chants et poèmes des Indiens d’Amérique du Nord-Est, 

Montréal: Le Castor Astral, 1997. pp. 17-18. 
31  «Strictly speaking, Amerindians do not believe in God but know God as an intrinsic dimension of all their relations» 

(Parlando in senso stretto gli amerindiani non credono in Dio, ma conoscono Dio come dimensione intrinseca di 
tutte le loro relazioni). Achiel Peelman, Christ is a Native American, Toronto, Ontario, Canada, Novalis-Saint Paul 
University, 1995. p. 41. 

32  Già segnalato in un primo tempo dal linguista Gianrenzo Clivio nel corso dei Rëscontr Antërnassionaj ëd lenga e ’d 
literatura piemontèisa, tenutisi annualmente in varie città del Piemonte; l’involuzione della parola dialetto, da 
variante di una lingua a termine spregiativo e riduttivo usato per qualsiasi lingua di popolo, è stata ben tracciata nel 
corso dei secoli da Carla Marcato in Dialetto, dialetti e italiano, Bologna, Il Mulino, 2007. 

33  Politiche scolastiche che fomentano l’isolamento non solo dal mondo ancestrale, ma anche da quello internazionale. 
In un articolo intitolato « I ragazzi italiani così chiusi al mondo » apparso su La Repubblica, 3 ottobre 2013, vi sono i 
dati di uno studio condotto dall’Osservatorio sull’internazionalizzazione delle scuole e la mobilità studentesca della 
Fondazione Intercultura, realizzato in collaborazione con l’Ipsos e finanziato dalla Fondazione Telecom, dal quale si evince 

che: “In Italia solo il 35% dei giovani sostiene di avere un buon livello di inglese. Per non parlare della media della 
popolazione, dove si crolla addirittura a percentuali tra il 5 e il 7%. Un altro mondo rispetto alla Svezia e la 
Germania dove sono rispettivamente il 77 e il 67%. Tuttavia le cause non sono da cercare solo dell’ insegnamento a 
scuola. Anzi, è proprio fuori dalle mura scolastiche che il rapporto con le lingue straniere è praticamente inesistente 
in Italia. I ragazzi difficilmente guardano film, leggono libri e giornali che non siano nella nostra lingua. Certo, non 
è solo colpa loro: in altre nazioni come le immancabili Svezia e Germania, l’85% e il 52% degli intervistati vedono 
quasi tutti i giorni film in lingua straniera, anche perché ne hanno l’opportunità, mentre da noi non sono trasmessi 
programmi in lingua originale”.  
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Ngima Sherpa, dal tetto del mondo ai monti 

balmesi 
di Roberto Chiosso 
 
Sorriso e sguardo sincero, viso abbronzato, poche 
parole, passo tranquillo e approccio cordiale. I suoi 
piedi hanno pestato i giganti della Terra e, da qualche 
anno, i sentieri della Val d’Ala. Già, perché Ngima 
Sherpa è nepalese, più precisamente dal Khumbu, la 
valle ai piedi del Sagarmatha o, come lo conosciamo 
qui, dell'Everest, ma dal 2012 trascorre l'estate al 
Rifugio Gastaldi. «Provengo – ci racconta - dalla terra 
della mia gente, gli Sherpa. Sono una guida d’alta 
quota e accompagno clienti sulle montagne 
himalayane, cime di 7-8000 metri. I miei clienti sono 
generalmente alpinisti europei e americani, magari 
bravi arrampicatori, ma non sempre esperti di alta 
montagna, che desiderano coronare il sogno della loro 
vita. Per alcuni è la cima più alta del mondo, per altri è 
la sfida con se stessi ed è carica di significato, per altri 
ancora fa parte di una collezione.» Ngima, che ha 43 
anni e lavora per un agenzia che segue gli aspetti 
commerciali e burocratici della professione, ha 
cominciato questo lavoro per caso: «Come tutti i 
ragazzi sherpa, lavoravo nei campi e nella stagione 
buona accompagnavo le spedizioni come portatore. 
Durante una di queste conobbi un alpinista francese 
che mi spronò a diventare guida offrendomi di 
sponsorizzare lui i corsi scuola. Per diventare guida di 
alta montagna bisogna superare infatti  una serie di 
esami, la cui difficoltà consiste non tanto nell'impegno 
tecnico ma nel costo stesso di iscrizione, che non tutti 
possono permettersi. Per me si trattò di un’opportunità 
inaspettata e l’occasione di scoprire una passione che 
non immaginavo di avere. Da piccolo forse mi sarebbe 
piaciuto studiare, ma mio padre non poteva 
permetterselo. Adesso sono io che aiuto i miei fratelli 
più piccoli oltre ai miei figli. La scuola è importante e 
qui in Nepal, se vuoi studiare seriamente, devi poter 
accedere alle scuole private con costi molto alti che 
pochi possono permettersi». 
Per una salita all'Everest occorrono 5-6 settimane,  
compresa la marcia di avvicinamento: circa una 
settimana fino al campo base e poco meno per il 
ritorno. Durante il trekking la cucina è fornita dai lodge 
(rifugi) ed è un alimentazione normale, tipicamente 
nepalese, a base di riso, verdure, legumi e anche carne. 
Al campo base viene preparata dal cuoco della 
spedizione utilizzando le scorte, anche di cibo fresco, 
portate dai portatori, e gli alpinisti mangiano in una 
tenda- mensa comune. Ai campi alti, dentro le tendine, 
si utilizza solo più cibo liofilizzato e integratori 
energetici perché la digestione diventa difficile e i cibi 
sono induriti dal  freddo; beviamo molti liquidi caldi 
per reidratarci.  Nonostante le complicazioni delle 
spedizioni, il  suo curriculum è impressionante: «Fra 
gli 8000, ho scalato nove volte l’Everest, sette il Cho 
Oyu, due lo Shixa Pagma e una volta il Lothse. Sono 
salito due volte sul Baruntse e tre volte sull’Ama 
Dablam, una delle montagne più belle della Terra. In 
Nepal operano circa mille mountain guide, guide di alta 

montagna e per questo un buon curriculum non 
significa solo prestigio personale, ma maggiori 
opportunità di lavoro poiché più affidabili, o vincenti, 
come direste voi.». 
Eppure il suo rapporto con la montagna è particolare: 
«Noi siamo credenti e buddisti convinti. La prima cosa 
è ringraziare le divinità per averci aiutato e protetto dai 
pericoli. Per noi la cima non ha il vostro significato e 
prevale la gran voglia di tornare giù in fretta. In genere 
non ci si ferma che pochissimi minuti, il tempo delle 
foto. Non c’è molto spazio per altri pensieri. Non è una 
sensazione piacevole stare lassù. Il fiato è corto, il 
freddo e il vento sono spesso molto forti. La prima 
volta ero felice ed emozionato. Era un gradino di 
successo per la mia professione. Ma ogni volta il 
rischio è elevato e non sei mai sicuro di arrivare in 
cima e che tutto fili liscio. Ora so bene come lavorare e 
affrontare gli imprevisti della salita, ma ogni volta è 
diversa dalle altre». Ngima ha lavorato anche con 
Gnaro Mondinelli alla posa delle stazioni meteo sul 
tetto del mondo e ha partecipato alla spedizione del 
2011 alla ricerca delle tracce di Mallory e Irvine, per 
scoprire se già l’Everest era stato da loro salito nel 
1924. Nel suo futuro però si delinea ormai la possibilità 
di limitarsi a salite meno impegnative e ai trekking, con 
l'obiettivo di realizzare un locale per turisti vicino a 
Kathmandu, da gestire con l'aiuto della moglie e dei 
suoi tre figli.     
«Di solito accompagno un cliente in particolare salendo 
assieme a lui ed aiutandolo a portare i carichi e montare 
i campi. Inoltre mi occupo di posare le corde fisse con 
le quali è più sicuro salire e scendere lungo le pareti fra 
i vari campi, perché conosco bene quelle pareti e 
perché mi preoccupo che, dai portatori, alla cucina, alle 
tende, tutto funzioni al meglio. Inoltre per qualcuno 
rappresento un possibilità in più di successo. Certo, è 
capitato  diverse volte di rinunciare alla salita, sempre 
per garantire la sicurezza mia e dei miei clienti. La 
sicurezza dipende dalle condizioni della montagna, dal 
tempo, ma anche molto da quelle fisiche degli alpinisti. 
Nel mio lavoro incontro spesso italiani, francesi e 
austriaci che mi raccontano con entusiasmo delle Alpi 
e avevo perciò desiderio di conoscerle di persona. Se 
dovessi stare via per molto tempo però mi 
mancherebbe tutto, credo. Anche se siamo abituati ad 
emigrare, a volte in modo definitivo, per opportunità 
lavorative che qui non abbiamo. Ad esempio mio 
fratello minore si è laureato ingegnere aeronautico 
negli USA e spera di poter rientrare in Nepal per 
lavorarci come pilota, ma non è detto, dipende dalle 
possibilità che la vita gli offrirà. Sicuramente siamo 
sempre molto uniti anche a distanza. Diciamo che mi 
mancano un po’ le partite di “Karom” con i miei amici, 
una specie di biliardo giocato con mani e pedine su una 
plancia di legno». 
E cosa ti è piaciuto delle Valli di Lanzo? «Ho percorso 
solo la zona sopra Balme, dal Rifugio Cibrario fino alla 
Ciamarella, che ho trovato molto divertente. Mi 
piacciono le montagne sopra il Rifugio Gastaldi e ne ho 
salite alcune. Ma soprattutto adoro la polenta concia!»  
Il nostro amico, se fosse un europeo, sarebbe 
considerato un alpinista d’eccezione. Ma lui reputa 
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quasi normali il suo curriculum e le sue capacità; 
conoscendolo si scopre quanto sia lontano da molti 
“superman” nostrani, rivelandosi una persona davvero 
mite e modesta, con una grande attenzione per chi gli è 
accanto.  
 
 

“Om mani padme hum” recita il mantra buddista a sei 
sillabe che purifica l’uomo dai sei complessi dell’ego: 
orgoglio, gelosia, desiderio, ignoranza, cupidigia e 
rabbia, trasformandoli nelle sei qualità della mente 
illuminata: generosità, armonia, buon comportamento, 
resistenza, entusiasmo, comprensione.

Il guardaparco Pietro Castagneri, Peroulìn ‘d 

Taròc 

di Virgilio Giacchetto 

 

La stanza dal soffitto basso è avvolta nella 

penombra. Un bambino biondo, piccolo, infilato 

dentro ad un maglione di lana grezza che scende 

a coprire dei calzoni neri, gioca silenzioso in un 

angolo della stanza con un asinello di pezza. 

Accanto a lui lo scoppiettio del fuoco di una 

vecchia stufa di ghisa si unisce al brontolio 

dell'acqua che bolle in una pentola d'acciaio dalla 

quale fuoriescono sbuffi di vapore. Una donna sui 

quaranta, vestita con abiti scuri, armeggia fra le 

crepe di un lavabo smaltato che ha conosciuto 

giorni migliori. Una debole lama di luce filtra 

dalla piccola finestra per ricordare ai due uomini 

seduti accanto alla scrivania, che fuori la giornata 

di fine autunno è ricca di colori e di luce. 

" Mi chiamo Pietro Castagneri e vengo da Balme, 

dalle Valli di Lanzo... sono qui per fare la 

domanda da guardaparco..." 

Il tono deciso della frase, pronunciata senza 

incertezza, cade fra i brusii della stanza; in 

silenzio la donna si volta ad osservare l'uomo con 

un mezzo sorriso.  

" Piacere... io sono Antonio Giacchetto, sono il 

capo delle guardie della Valsavarenche. Perché 

vuoi fare il guardaparco...? Lo sai che è un 

mestiere duro?.. "  

Le mani ruvide dei due uomini si stringono, 

mentre gli occhi celesti di entrambi si puntano gli 

uni negli altri. C'è una singolare, marcata 

somiglianza fra i due: entrambi di statura media, 

capelli corti sul biondo-castano, visi squadrati e 

mento volitivo; una differenza di età di una 

quindicina di anni e due baffetti curati sul labbro 

di Antonio. 

" Angela... metti due bicchieri di vino per favore." 

L'atmosfera si distende. Quella stretta di mani 

callose ha fatto passare il messaggio: ora i due 

sanno che appartengono alla stessa specie, alla 

medesima razza di uomini di montagna. 

"Vedi, Pietro... Devi sapere che questo è un 

mestiere difficile; il servizio si fa dall'alba al 

tramonto, i giorni di riposo sono pochi, la paga 

poi non parliamone... quando arriva è misera.  

Si lavora da soli soprattutto quando arriva la 

stagione dei casotti, in estate e autunno. Si fanno 

turni di settimane lassù nei capanni a quote oltre i 

2500 metri e può capitare di non incontrare anima 

viva per giorni e giorni... E poi ci sono i 

bracconieri, le caccie di selezione in autunno: 

bisogna essere pratici con le armi e avere molta 

pazienza quando si accompagnano i ricconi a 

caccia nel Parco. Ma che vuoi: questo è uno dei 

sistemi che permette al Parco di raggranellare 

qualche soldo per la sua gestione. Il nostro 

Direttore è severo e pretende molto: a volte te lo 

ritrovi all'alba già in alta quota per controllare il 

nostro operato..." 

Pietro approfitta di una pausa nel discorrere di 

Antonio che si appresta ad arrotolarsi una 

sigaretta di trinciato. Il bambino nell'angolo 

interrompe i giochi e allunga l'orecchio curioso. 

"... La montagna non mi spaventa... Sono figlio di 

una guida alpina di Balme e ho iniziato a 

conoscere la montagna da piccolo. Siamo 

discendenti da famiglie di guide, cacciatori e 

montanari che si sanno arrangiare a fare un po' di 

tutto... Partecipo a gare di sci di fondo e la 

solitudine non mi fa paura. Da bambino ho 

conosciuto la fame e mi serve un lavoro, ma non 

ho voglia di trasferirmi in città per diventare un 

travet... " 

"Bene... se è così me ne rallegro - sul viso di 

Antonio si intravvede, fra gli sbuffi di fumo della 

sigaretta, un mezzo sorriso d'intesa -  Non ci resta 

che compilare la domanda di assunzione; ora lo 

facciamo insieme. Con quella in mano, 

controfirmata da me, scenderai ad Aosta, negli 

uffici dell'Amministrazione del Parco in via 

Losanna, la presenterai all'impiegata e vedrai che 

fra pochi giorni ci rivedremo quassù. Intanto 

inizio a vedere se ci sono stanze in affitto che 

potrebbero fare al caso tuo." 

Ecco, se scavo nella mia memoria di bambino, 

ritrovo a più riprese i ricordi degli incontri fra mio 

padre Antonio e le guardie del Parco che 

giornalmente si recavano nella nostra abitazione, 
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che fungeva anche da ufficio dell'Ente Parco. Gli 

accadimenti che avvenivano nell'area protetta 

transitavano nella nostra casa e si mescolavano 

inevitabilmente con la nostra vita di tutti i giorni.  

Quelle sopra descritte erano le modalità di 

assunzione dei guardaparco del Gran Paradiso nei 

lontani anni 50' e 60'.  

Nessun concorso con prove scritte e orali, niente 

curriculum allegati: spettava sostanzialmente ai 

responsabili di zona, i capi-servizio,  individuare e 

giudicare i candidati guardaparco. Tuttalpiù un 

breve colloquio col Direttore avrebbe sancito 

l'assunzione. Sarebbe stato il lavoro stesso ad 

operare una forte selezione fra i giovani 

montanari che si avvicinavano a quell'attività così 

particolare e affascinante ma ricca di rinunce e 

fatiche.  

In questo contesto, la figura di Pietro Castagneri è 

rimasta impressa nella mia mente ed è a lui che mi 

sono ispirato per creare il personaggio principale 

del mio libro "L'estate di Albina" .  

I ricordi di bambino sono ormai sbiaditi dal 

tempo, tuttavia le fotografie scattate da mio 

padre, che ritraggono scene del Parco di quegli 

anni passati, hanno spesso come soggetto la figura 

di Pietro. Ciò testimonia di un rapporto di stima e 

amicizia, di una forte collaborazione fra i due 

uomini originari entrambi di due valli piemontesi, 

non lontane fra loro - Pietro delle Valli di Lanzo e 

mio padre della Valle Soana - chiamati a svolgere 

servizio in "terra straniera", la Valle d'Aosta, per 

la precisione nella Valsavarenche. 

Pietro non smentì le sue doti di montanaro, 

alpinista e sciatore. Lo ritrovo nei documenti 

fotografici impegnato in varie salite alla vetta del 

Gran Paradiso in compagnia dei suoi colleghi o di 

ospiti del Parco, in servizi di sorveglianza o in 

mezzo ad una moltitudine di trofei di stambecco 

raccolti nel durissimo inverno del 1963, quando il 

gelo e le grandi quantità di neve caduta causarono 

la morte di centinaia e centinaia di animali. Fu 

durante quell'inverno che i guardaparco della 

Valsavarenche, di fronte all'indifferenza della 

Direzione di Torino, si autotassarono per 

acquistare del fieno con lo scopo di far fronte alla 

forte moria di animali in corso nella valle. Furono 

legati dalle guardie ciuffi di fieno ad altezza  di 

circa un metro ai tronchi dei larici distribuiti 

lungo l'intera la valle, in modo che gli animali si 

potessero nutrire di quella manna inaspettata. Fu 

una goccia d'acqua nel mare, ma fu comunque 

utile per salvare dalla fame diversi gruppi di 

stambecchi e camosci. 

Di Pietro conservo un ricordo un po' speciale: i 

suoi occhi che brillavano di meraviglia mentre 

descriveva a mio padre il primo avvistamento di 

Albina, la  camozza bianca che visse nella zona di 

sorveglianza assegnata a Pietro nell'alta 

Valsavarenche dal 1968 al 1974. Fu lui il primo ad 

avvistarla : 

"... Non volevo credere ai miei occhi! Fra quel 

branco di femmine coi piccoli sgambettava quel 

cucciolo bianco che subito ho scambiato per un 

agnello o una lepre variabile. Poi quando ho 

guardato meglio col cannocchiale ho visto che era 

proprio un camoscio. Mi è venuto il respiro corto, 

mi sono seduto e mi sono grattato la testa; ma 

guarda te la natura - ho pensato - ci ha regalato 

sta meraviglia...!" 

Anche gli uomini più duri sono capaci di 

emozioni. 

La carriera di mio padre ci portò lontani dalla 

Valsavarenche. Il destino di Pietro seguì il suo 

corso e la sua vita si concluse troppo presto, ma di 

lui, come di tutti i vecchi guardaparco scomparsi, 

rimane ancora un forte ricordo. Il ricordo di 

un'epoca in cui il lavoro nel Parco era 

strettamente legato e mescolato all'esistenza di 

tutti i giorni e diventava per questo ragione di 

vita. 

 

 

 

 

Ricordi di una guerra lontana 

di Giorgio Inaudi 

 

Ricordo il gruppo dei malgari della valle, seduti 

nel pomeriggio della domenica davanti all’albergo 

Vittoria, uomini abbronzati, vestiti di velluto 

marrone, che parlavano ad alta voce, talvolta nel 

dolce dialetto di Balme, che avevo imparato a 

capire, talvolta in altre parlate, che a me 

sembravano aspre e dissonanti. Uno soprattutto 

attirava la mia attenzione. Un uomo anziano, di 

alta statura, con folti baffi spioventi. Portava un 

cappello a larghe tese che non toglieva mai perché 

sotto quel cappello (avevo sentito raccontare) 

aveva una calotta d’argento, al posto di quella 

parte di cranio che la scheggia di un proiettile gli 

aveva portato via.  

Storie di guerra, di quella guerra che negli anni 

Cinquanta, quelli della mia infanzia, era ancora 
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una presenza quotidiana, avvertita nelle case di 

Torino ancora annerite dai bombardamenti e nel 

ricordo ancor fresco della fame e delle sofferenze 

delle famiglie. Della guerra più vicina, la seconda, 

non si parlava volentieri, troppo brucianti erano i 

ricordi dell’umiliante sconfitta, dell’occupazione 

straniera e della guerra fratricida. Questo 

soprattutto nella mia famiglia, che era stata dalla 

parte dei vinti e che piangeva la tragica fine di 

mia zia Luciana Drovetto, trucidata a diciannove 

anni. Si parlava più volentieri e forse fin troppo 

dell’altra guerra, quella più lontana. Forse perché 

allora avevamo vinto, forse perché in 

quell’occasione gli Italiani erano stati tutti dalla 

stessa parte, forse soltanto perché i lutti erano stati 

ormai elaborati dal tempo. Se ne parlava a scuola, 

dove il mio maestro elementare, Francesco 

Raimondo, era tra i pochi che avevano fatto 

entrambe le guerre e dove la professoressa di 

lettere delle medie, Ida Ferrero, figlia di un 

generale, raccontava la “grande guerra” come il 

momento culminante della nostra storia 

nazionale. Persino in colonia estiva, a Spotorno, 

incominciavamo la giornata sulla spiaggia con 

l’alza bandiera e con l’altoparlante che diffondeva 

le note della leggenda del Piave. 

Ricordo quando ogni tanto veniva a prendere il 

caffè nella nostra casa ai Cornetti Francesco 

Castagneri Canàn detto “lou Cit”, classe 1885. Era 

zio di mia nonna Anna e non amava parlare della 

guerra, piuttosto preferiva giocare a dama, gioco 

nel quale era abilissimo. Una volta, però, c’erano 

anche altri ospiti e mia nonna si apprestava a 

versargli nel caffè non il solito goccio di grappa 

ma un po’ di cognac. Rifiutò con un cenno della 

mano e, allo sguardo sorpreso degli altri rispose 

che l’odore del cognac gli ricordava la trincea, 

quando al gavettino di liquore faceva seguito il 

fischietto del sergente e bisognava uscire dai 

ripari e correre verso i reticolati nemici. 

Ricordo quando Marianna Castagneri Tuni, detta 

Marianetta, mi raccontò la storia di suo zio 

Giovanni Battista Castagneri Tuni, classe 1883. 

Come molti Balmesi era guida alpina e per questo 

motivo inviato in missioni più pericolose. Di lui 

rimane soltanto una foto, scattata l’unica volta che 

venne in licenza, che lo ritrae in divisa, con la 

moglie e i cinque figli, l’ultima nata in braccio alla 

mamma. Raccontano che in quell’occasione fece 

testamento e sistemò i suoi affari perché, disse, 

sapeva che non sarebbe più tornato a casa. E non 

s’ingannava: rimase disperso in combattimento il 

7 settembre 1915 a S. Maria presso Tolmino. 

Ricordo quando un vicino di casa mi regalò alcuni 

vecchi giocattoli, roba di prima della guerra. Uno 

era (o sembrava) innocuo: un monopattino in 

legno massiccio, ma talmente tarlato che lasciava 

la scia di segatura e che si disintegrò ben presto in 

una rovinosa caduta, lasciandomi le ginocchia 

sbucciate. Il secondo era più inquietante. Si 

trattava di una mitragliatrice di legno che faceva 

ta-ta-ta! quando giravo la manovella. Mia nonna 

la fece sparire ben presto e mi consolò con un kit 

da capostazione, con tanto di berretto rosso, 

fischietto e paletta. 

Ricordo quando, circa trenta anni fa, acquistai 

dall’ultimo erede di una famiglia di Balme ormai 

avviata all’estinzione una màii dou bort molto 

vecchia ma in perfetto stato di conservazione. La 

presi non perché ne avessi bisogno, ma perché mi 

resi conto che non doveva andare disperso un 

documento tangibile di quell’immane tragedia che 

fu la grande guerra. La maglia reca una data, 

1914, che non può lasciare indifferenti e le cifre 

CD, che stanno per Domenico Castagneri Minuia, 

nato nel 1895. Anche lui disperso, a Monfalcone il 

28 ottobre 1915, all’età di venti anni, prima di 

avere il tempo di mettere quella maglia, che gli 

era stata confezionata non so se dalla madre o 

dalla fidanzata, come usava.  

Ho indossato qualche volta questa maglia, in 

circostanze appropriate e con una sorta di 

religioso rispetto. E sempre mi sono reso conto del 

privilegio degli uomini della mia generazione: 

non ce ne rendiamo abbastanza conto ma siamo i 

primi da innumerevoli generazioni a non dovere, 

almeno una volta nella vita, imbracciare un’arma 

per uccidere o essere uccisi. 

 

Le ore del campanile 

di Gianni Castagneri 
 

Raccontavano i vecchi che una volta dai Frè, antica borgata mineraria nel vallone di Servìn, si poteva leggere 

l’ora del campanile. Condizione oggi impossibile, visto che il promontorio dell’Arbousätta, provocato dallo 

scivolamento di un’immensa frana che formò anche il vallone della Coumba, costituisce un impedimento 

naturale, insuperabile alla vista. Mentre nulla sappiamo a riguardo della frana e qualche riserva possiamo 

avanzare sulla trasmissione della memoria orale, siamo invece certi che quando L’Arcivescovo di Torino 
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Giambattista Roero di Pralormo il 5 agosto del 1752 giunse in visita pastorale a cavallo di una mula da 

Pessinetto, relazionò che erano in corso i lavori per la costruzione di un nuovo campanile, a spese della 

Comunità. Un’altra torre campanaria, posta a sinistra dell’ingresso della vecchia chiesa parrocchiale, era già 

esistente ed era dotata di tre campane appartenenti sempre alla Comunità. 

Il 22 agosto del 1769 fu il giovane e zelante Arcivescovo Francesco Rorengo Luserna di Rorà a recarsi in 

visita pastorale. Nel suo implacabile giudizio sulla chiesa parrocchiale, giudicata vecchia e inadatta alle 

esigenze, riportava come anche il campanile sia “ruinoso” e aperto a tutti. Sarà lui stesso a promuovere 

l’edificazione di una nuova parrocchiale, addossandosi anche le relative spese di costruzione e l’impegno di 

consacrarla in una sua visita particolare il 13 agosto 1775. Del campanile sappiamo solo che venne ultimato 

nel 1773, e probabilmente venne utilizzato esclusivamente per le funzioni ecclesiali e non per segnare le ore. 

E’ infatti nel 1825, che un orologio acquistato in un convento sul Cenisio, viene collocato sulla torre 

campanaria. A quell’epoca, il Convitto esistente al Moncenisio, attualmente abbattuto e le cui rovine si 

trovano sotto il lago, venne lasciato dai monaci che scesero all’Abbazia della Novalesa e vendettero per il 

restauro della stessa gli oggetti della precedente residenza. 

Il trespolo a quattro piedi in robusto legno di larice che sorreggeva  il pesante meccanismo, porta incise le 

iniziali PGC e la data 1847. 

Di nuovo il 6 di settembre del 1896, il consiglio comunale di Balme si espresse a favore dell’acquisto di un 

nuovo orologio dalla ditta Granaglia di Torino, da installarsi sul campanile, pagandolo con la vendita di 

alcuni larici da abbattere in località Pian Bosco. All’anno successivo, 1897, risale anche la ristrutturazione del 

campanile. 

Il 12 settembre 1915 si verificò purtroppo una gravissima disgrazia: Giovanni Battista Castagneri Piciutìn, 

intento a suonare le campane per un funerale all’interno della cella campanaria, sbatté violentemente il capo 

contro la campana più piccola, rimanendone ucciso all’istante. 

Se inizialmente i quadranti dell’orologio erano soltanto due ed erano indirizzati verso le borgate 

maggiormente abitate, il capoluogo e i Cornetti, nell’estate del 1945, appena finita la guerra, si dotò la torre 

di un nuovo quadrante, rivolto alla parte inferiore del paese e contemporaneamente si provvide a rinfrescare 

anche gli altri. 

Nell’estate del 2000 su iniziativa del Comune il campanile, avvolto dai ponteggi, sarà completamente 

restaurato e ridipinto, inclusi i diversi quadranti. Nel 2005 il sistema di suoneria del campanile verrà 

modificato per essere attivato elettronicamente e di nuovo, nel 2008, giungerà il pensionamento del vecchio 

ingranaggio di funzionamento dell’orologio a carica manuale, sostituito con un automatismo elettrico.  

Il 24 settembre 2014 infine, l’intero pesante meccanismo verrà calato all’interno della torre campanaria per 

essere ripulito e giungere in tempo, è il caso di dirlo trattandosi di un orologio, per essere mostrato al 

pubblico in occasione della successiva ricorrenza di Ognissanti.   

 
Manifesto ENIT delle stazioni invernali in Provincia di Torino (archivio Susanna Poma) 


